EDITORIALE

A servizio delle vocazioni: celebriamo la Giornata da 40 anni e da 20 offriamo la rivista ‘Vocazioni’.

di Luca Bonari, Direttore CNV

LUCA BONARI

Con il 2003 la rivista ‘Vocazioni’ raggiunge i 20 anni di pubblica​zione e il primo numero dell’anno inizia ad accompagnare il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni che viene celebrata in quello stesso anno ponendosi così, direttamente, tra i sussidi destinati all’animazione della medesima (ruolo che negli ultimi anni era stato affidato al n. 6 dell’anno precedente...).

La copertina di questo primo numero intende evidenziare subito questi due aspetti: celebra il 20° anno e diventa, anche graficamente, sempre più compagna di viaggio di una Giornata che raggiunge il suo 40° anno di vita. L’uso del colore e l’impostazione grafica pongono così in eviden​za il manifesto, e la copertina non si accontenta di fargli semplicemente spazio in un angolo. Essa è stata concepita a partire dal manifesto e non semplicemente per accoglierne la presenza. Sarà così anche nei prossimi anni. La struttura grafica resterà e i colori si adatteranno ai colori dominanti del poster.

Questo stesso editoriale conserva ben volentieri il compito di farsi breve introduzione al messaggio del Papa (che viene pubblicato inte​gralmente subito dopo) perché da esso hanno preso spunto, in questi anni, sia il tema che la sussidiazione della Giornata. Sembra questa un’eccellente abitudine che finirà per aiutare tutti gli animatori vocazionali a mettersi dentro un cammino annuale che pre​para, celebra e fa risuonare la Giornata per tutto un anno!

MESSAGGIO DEL PAPA PER LA 40a GIORNATA
MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI
11 MAGGIO 2003 - IV DOMENICA DI PASQUA

“La vocazione al servizio”

Venerati Fratelli nell’Episcopato,

carissimi Fratelli e Sorelle di tutto il mondo!

1. Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto (Mt 12,18, cfr Is 42,1-4).

Il tema del Messaggio di questa 40a Giornata Mondiale di pre​ghiera per le Vocazioni ci invita a tornare alle radici della vocazio​ne cristiana, alla storia del primo chiamato del Padre, il Figlio Gesù. Egli è “il servo” del Padre, profeticamente annunciato come colui che il Padre ha scelto e plasmato fin dal seno materno (cfr. Is 49,1​6), il prediletto che il Padre sostiene e di cui si compiace (cfr. Is 42,1-9), nel quale ha posto il suo spirito e a cui ha trasmesso la sua forza (cfr. Is 49,5) e che esalterà (cfr. Is 52,13 - 53,12). 

Appare subito evidente il radicale senso positivo, che il testo ispi​rato dà al termine “servo”. Mentre, nell’attuale cultura, colui che serve è considerato inferiore, nella storia sacra il servo è colui che è chiamato da Dio a compiere una particolare azione di salvezza e redenzione, colui che sa d’avere ricevuto tutto quel che ha ed è, e che dunque si sente anche chiamato a porre al servizio degli altri quanto ha ricevuto. Il servizio nella Bibbia è sempre legato ad una chiamata specifica che viene da Dio, e proprio per questo rappresenta il massimo compimento della dignità della creatura, o ciò che ne evoca tutta la dimensione misteriosa e trascendente. Così è stato anche nella vita di Gesù, il Servo fedele chiamato a compiere l’universale opera della redenzione.

2. Come Agnello condotto al macello... (Is 53,7).

Nella Sacra Scrittura c’è un forte ed evidente legame tra servizio e redenzione, come pure tra servizio e sofferenza, tra Servo e Agnello di Dio. Il Messia è il Servo sofferente che si carica sulle spalle il peso del peccato umano, è l’Agnello “condotto al macello” (Is 53,7) per pagare il prezzo delle colpe commesse dall’umanità e rendere così ad essa il servizio di cui più abbisogna. Il Servo è l’Agnello che, “maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca” (Is 53,7), mostrando così una straordinaria forza: quella di non reagire al male con il male, ma di rispondere al male con il bene. È la mite energia del servo, che trova in Dio la sua forza e che da Lui, proprio per questo, è reso “luce delle nazioni” e operatore di salvezza (cfr. Is 49,5-6). La vocazione al servizio è sempre, miste​riosamente, vocazione a prender parte in modo molto personale, anche costoso e sofferto, al ministero della salvezza.

3. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire (Mt 20,28).

Gesù è davvero il modello perfetto del “servo” di cui parla la Scrit​tura. Egli è colui che s’è spogliato radicalmente di sé per assumere “la condizione di servo” (Fil 2,7), e dedicarsi totalmente alle cose del Padre (cfr. Lc 2,49), quale Figlio prediletto in cui il Padre si compiace (cfr. Mt 17,5). Gesù non è venuto per esser servito, “ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mt 20,28); ha lavato i piedi dei suoi discepoli e ha obbedito al progetto del Padre fino alla morte e alla morte di croce (cfr. Fil 2,8). Per questo il Padre stesso lo ha esaltato dandogli un nome nuovo e facendolo Signore del cielo e della terra (cfr. Fil 2,9-11). 

Come non leggere nella vicenda del “servo Gesù” la storia d’ogni vocazione, quella storia pensata dal Creatore per ogni essere uma​no, storia che inevitabilmente passa attraverso la chiamata a servi​re e culmina nella scoperta del nome nuovo, pensato da Dio per ciascuno? In tale “nome” ciascuno può cogliere la propria identi​tà, orientandosi verso una realizzazione di se stesso che lo renderà libero e felice. Come non leggere, in particolare, nella parabola del Figlio, Servo e Signore, la storia vocazionale di chi è da Lui chiamato a seguirlo più da vicino, ad esser cioè servo nel ministe​ro sacerdotale o nella consacrazione religiosa? In effetti, la voca​zione sacerdotale o religiosa è sempre, per natura sua, vocazione al servizio generoso a Dio e al prossimo. Il servizio diventa allora via e mediazione preziosa per giungere a meglio comprendere la propria vocazione. La diakonia è vero e proprio itinerario pastorale vocazionale (cfr. Nuove vocazioni per una nuova Europa, 27c).
4. Dove sono io, là sarà anche il mio servo (Gv 12,26).
Gesù, il Servo e il Signore, è anche colui che chiama. Chiama ad esser come Lui, perché solo nel servizio l’essere umano scopre la dignità propria ed altrui. Egli chiama a servire come Lui ha servi​to: quando le relazioni interpersonali sono ispirate al servizio reci​proco, si crea un mondo nuovo, e in esso si sviluppa un’autentica cultura vocazionale.

Con questo messaggio, vorrei quasi prestare la voce a Gesù, per proporre a tanti giovani l’ideale del servizio, e aiutarli a superare le tentazioni dell’individualismo e l’illusione di procurarsi in tal modo la felicità. Nonostante certe spinte contrarie, pur presenti nella mentalità odierna, c’è nel cuore di molti giovani una natura​le disposizione ad aprirsi all’altro, specie al più bisognoso. Ciò li rende generosi, capaci d’empatia, disposti a dimenticare se stessi per anteporre l’altro ai propri interessi. 

Servire, cari giovani, è vocazione del tutto naturale, perché l’esse​re umano è naturalmente servo, non essendo padrone della propria vita ed essendo, a sua volta, bisognoso di tanti servizi altrui. Ser​vire è manifestazione di libertà dall’invadenza del proprio io e di responsabilità verso l’altro; e servire è possibile a tutti, attraverso gesti apparentemente piccoli, ma in realtà grandi, se animati da amore sincero. Il vero servo è umile, sa di essere “inutile” (cfr. Lc 17,10), non ricerca tornaconti egoistici, ma si spende per gli altri sperimentando nel dono di sé la gioia della gratuità.

Vi auguro, cari giovani, di saper ascoltare la voce di Dio che vi chiama al servizio. È questa la strada che apre a tante forme di ministerialità a vantaggio della comunità: dal ministero ordinato ai vari altri ministeri istituiti e riconosciuti: la catechesi, l’animazio​ne liturgica, l’educazione dei giovani, le più varie espressioni del​la carità (cfr. Novo Millennio Ineunte, 46). Ho ricordato, a conclu​sione del Grande Giubileo, che questa è “l’ora di una nuova ‘fan​tasia’ della carità” (ibidem, 50). Tocca a voi giovani, in modo par​ticolare, far sì che la carità si esprima in tutta la sua ricchezza spirituale ed apostolica.

5. Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti (Mc 9,35).

Così Gesù disse ai Dodici, sorpresi a discutere tra loro su “chi fosse il più grande” (Mc 9,34). È la tentazione di sempre, che non risparmia nemmeno chi è chiamato a presiedere l’Eucaristia, il sacramento del​l’amore supremo del “Servo sofferente”. Chi compie questo servizio, in realtà, è ancor più radicalmente chiamato a esser servo. Egli è chia​mato, infatti, ad agire “in persona Christi”, e perciò a rivivere la stessa condizione di Gesù nell’Ultima Cena, assumendone la medesima di​sponibilità ad amare sino alla fine, sino a dare la vita. Presiedere la Cena del Signore è, pertanto, invito pressante ad offrirsi in dono, per​ché permanga e cresca nella Chiesa l’atteggiamento del Servo soffe​rente e Signore.

Cari giovani, coltivate l’attrazione per i valori e per le scelte radicali che fanno dell’esistenza un servizio agli altri sulle orme di Gesù, l’Agnello di Dio. Non lasciatevi sedurre dai richiami del potere e dell’ambizione personale. L’ideale sacerdotale deve essere costantemente purificato da queste e altre pericolose ambiguità. Risuona anche oggi l’appello del Signore Gesù: “Se uno mi vuol servire mi segua” (Gv 12,26). Non abbiate paura di accoglierlo. Incontrerete sicuramente difficoltà e sacrifici, ma sarete felici di servire, sarete testi​moni di quella gioia che il mondo non può dare. Sarete fiamme vive di un amore infinito ed eterno; conoscerete le ricchezze spirituali del sa​cerdozio, dono e mistero divino.

6. Come altre volte, anche in questa circostanza volgiamo lo sguar​do verso Maria, Madre della Chiesa e Stella della nuova evangelizzazione. Invochiamola con fiducia, perché non manchi​no nella Chiesa persone pronte a rispondere generosamente al​l’appello del Signore, che chiama ad un più diretto servizio del Vangelo

Maria, umile serva dell’Altissimo,

il Figlio che hai generato Ti ha resa serva dell’umanità.

La tua vita è stata un servizio umile e generoso:

sei stata serva della Parola

quando l’Angelo Ti annunciò il progetto divino della salvezza.

Sei stata serva del Figlio,

dandogli la vita e rimanendo aperta al suo mistero.

Sei stata serva della Redenzione,

‘stando’ coraggiosamente ai piedi della Croce,

accanto al Servo e Agnello sofferente,
che s’immolava per nostro amore.

Sei stata serva della Chiesa il giorno della Pentecoste
e con la tua intercessione continui

a generarla in ogni credente,

anche in questi nostri tempi difficili e travagliati.

A Te, giovane figlia d’Israele,

che hai conosciuto il turbamento del cuore giovane
dinanzi alla proposta dell’Eterno,

guardino con fiducia i giovani del terzo millennio.

Rendili capaci di accogliere l’invito del Figlio tuo

a fare della vita un dono totale per la gloria di Dio.

Fa’ loro comprendere che servire Dio appaga il cuore,

e che solo nel servizio di Dio e del suo regno

ci si realizza secondo il divino progetto

e la vita diventa inno di gloria alla Santissima Trinità. Amen.

Dal Vaticano, 16 Ottobre 2002.


STUDI 1

“...servire e dare la sua vita in riscatto per molti” (Mc 10,45)
di Emilio Salvatore, Direttore del CRV della Campania

EMILIO SALVATORE

Tra i detti di Gesù conservati nei vangeli, certamente il lóghion di Mc 10,45 rappresenta uno dei più provocatori ed affascinanti, uno di quel​li che più reca inciso, nella sua lapidarietà, l’inconfondibile stile del rabbi di Nazaret, che “ha dato la sua vita in riscatto per molti”. Anzi, come cercherò di evidenziare in questa mia riflessione, esso è come una sigla di tutta la vocazione e la missione di Gesù e, implicitamente, come si evince anche dal contesto, un progetto per la vocazione e missione del vero discepolo. Si presta dunque molto bene ad essere lo slogan della 40a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Procederò in questo modo: prima l’analisi del detto, poi l’attenzione al​l’episodio in cui si colloca, infine l’esame di tutto il contesto dell’arco narrativo “della via” al culmine del quale è stato collocato dall’evangelista Marco.

Il detto

Il lóghion è composto di due elementi:

– “Infatti anche il figlio dell’uomo non è venuto per essere servito (diakonêthénai) ma per servire (diakonêsai)”
– “e dare la vita in riscatto (lΩtron) per molti”.

Il primo elemento dice con chiarezza la coscienza che Gesù ha di se stesso e della propria vocazione e missione. Tralasciando l’aggancio iniziale (kaí gar, infatti anche che vuole lasciare intendere che il detto che introduce dà alla “regola del servizio”, espressa nei precedenti, una sorta di fondamento) il primo aspetto emergente è che Gesù parli di sé in terza persona, con l’epiteto Figlio dell’uomo. Si tratta di uno dei detti del Figlio dell’uomo in cui il termine non è collegato ad un contesto mae​stoso-apocalittico (i detti-futuro: cfr. Mc 13,26), né a funzioni particolari già eser​citate da Gesù sulla terra (i detti-presente: cfr. Mc 2,10s), ma direttamente con​nesso con la morte e la risurrezione di Gesù (i detti-passione cfr. Mc 8,31; 9,9; 10,32 e 14,21). Il titolo, proveniente dall’AT (ebraico ben ‘adam, di origine aramaica bar ‘ênash) presente in Dn 7,13, ove è utilizzato in forma enfatica per designare non un uomo qualunque (come in Ez: cfr. 2,1ss), ma un “uomo parti​colare”, lo si ritrova pertanto sulla bocca di Gesù frequentemente (31 volte in Mt; 14 in Mc; 25 in Lc; 13 in Gv), tanto da far ritenere agli esegeti che si tratti di uno dei titoli cristologici più antichi, gesuanici. Presentandosi come “Figlio dell’uomo”, Gesù si auto-designa come “santo dell’Altissimo”. Esiste, tuttavia, un grande dibattito tra gli esegeti sull’origine e le caratteristiche di questo titolo cristologico. In linea, comunque, con il linguaggio dell’apocalittica (libro etiopico di Enoch, libro delle parabole, che faceva largo uso del termine), Gesù se ne appropria, con molta probabilità, per auto-proclamarsi Messia.

Non meno significativo è il verbo che indica l’azione del Figlio dell’uomo: “sono venuto” (êlthen) che sintetizza la vocazione-missione di Gesù. Il venire implica un passare da un luogo ad un altro, dalla condizione di lontananza a quella della vicinanza di chi ascolta, e implica anche una scelta vocazionale, anche se qui non viene chiarita se autonoma o voluta dal Padre (altrove invece è chiaro che si tratta di una chiamata, così ad esempio nel caso del colloquio del Getsemani: cfr. Mc 14,36; nella teofania del battesimo: Mc 1,9-11, che è una voca​zione-investitura di Gesù; e nella cristofania della trasfigurazione: Mc 9,2-8).

Ma il verbo richiede una specificazione che Marco esprime nella formula antitetica: non (ouk)… ma (allà). La contrapposizione (non...ma) indica un chia​ro rovesciamento del pensiero comune, di ciò che l’ascoltatore-interlocutore, nel​la fattispecie del racconto i discepoli e il mondo giudaico, si aspetterebbe.

Essere servito è tipico di un re, di un trionfatore. Il Figlio dell’uomo in quan​to figura regale, piena di dignità (come in Dn 7,14), postulerebbe l’essere servito da altri uomini. Ciò è in linea con quanto si ritrova più avanti, nel contesto più esplicitamente escatologico, in cui viene presentata un’icona del Figlio dell’uomo seduta sul trono, con gli angeli suoi ministri, che radunano gli eletti da ogni parte della terra: “Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con gran​de potenza e gloria. Ed egli manderà gli angeli e riunirà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo” (Mc 13,26s).

In tal caso egli è il servito, ossia Gesù stesso si presenta secondo gli attri​buti tradizionali della figura messianico-giudiziale del Figlio dell’uomo. Non così, invece, nel presente detto. L’immagine è rovesciata. Il servito diventa ser​vitore. La paradossalità del detto è fortemente provocatoria e perciò del tutto adatta a fondare “la regola del servizio” e dell’umiltà, affermata precedente​mente in Mc 10,43s. Lo stesso verbo diakoneín con una bella antitesi è volto dal passivo all’attivo e naturalmente senza alcun riferimento al ministero liturgico, ma nel senso più denotativo, più feriale, implicando dunque i due atteggiamenti fondamentali del servizio: la sottomissione al padrone e l’umiltà. Si tratta di azioni che il Figlio dell’uomo potrebbe a pieno titolo esigere da altri e che invece egli vuole liberamente offrire.
È come vedere un re che si mette a servire non ospiti illustri, non amici, per vezzo, ma gli altri uomini, ogni uomo. Degli altri evangelisti, Matteo non elabo​rerà tale detto, ma Luca, che riprenderà l’immagine in 22,26, avrà cura di collo​carla nel contesto conviviale dell’ultima cena, dove appunto il verbo assumerà un’intellegibilità più evidente, indicherà il servire propriamente a mensa. Gesù stesso dirà di stare in mezzo ai discepoli come “colui che serve” (ho diakonôn). Gesù è il “grande diacono”, il servitore, Colui che è venuto per servire, sovvertendo le attese dei giudei, dei suoi stessi discepoli.

Il secondo elemento che costituisce il detto è l’espressione “dare la vita in riscatto per molti”. Il “dare la vita” (doûnai tên psychén) è espressione già presente nella LXX per indicare sia il mettere a repentaglio la propria vita (cfr. Sir 29,15), sia il sacrificio di sé sino alla morte (cfr. 1 Mac 2,50), sia il sacrificio del martire (cfr. 2 Mac 7,37).

Introdotta da una congiunzione (un kaì epesegetico) questa seconda parte del detto interpreta il servire di Gesù in chiave di dono salvifico, secondo quat​tro coordinate: libertà, totalità, sostituzione, universalità del servizio reso da Gesù.

1. Il servire per cui Gesù si dona è libero. Non a caso, a differenza di altri passi (cfr. Mc 9,31; 10,33; 14,21.41) ove il termine è usato al passivo (paradidônai) qui è all’attivo. Si potrebbe dire che vi è una corrispondenza tra il passivo dell’es​sere servito e dell’essere consegnato e l’attivo del servire e del dare la vita.

2. Il servire per cui Gesù è venuto non è generico. È spinto sino alle estre​me conseguenze del mettere in gioco la propria vita; è nel dono di essa che si compie il vero, l’unico e il più significativo servire possibile, che non consiste nell’offerta di prestazioni o di attenzioni, ma nel dono totale di sé.

3. Il servire per cui Gesù dà la vita è in riscatto per molti (lΩtron antì pollôn). Il sostantivo lΩtron, che è un termine usato solo qui in Marco (hapax legomenon); è riferito grammaticalmente, come accusativo predicativo, alla vita stessa di Gesù. Il vocabolo greco richiama l’ebr. asham che si ritrova puntual​mente in Is 53,10. Ecco perché sembra di intravedere un preciso richiamo intertestuale alla figura del Servo sofferente.

Il parallelo fra Is 53,10 e Mc 10,45 è molto forte e riguarda tre elementi: la qualifica funzionale del personaggio come servo; il contenuto dell’agire in termini di sacrificio espiatorio; i destinatari di tale espiazione che sono “molti”. Senza escludere alcune differenze di accentuazione, su cui il dibattito è aperto, è chiaro che siamo di fronte ad un riferimento certo libero, ma indiscutibile.

4. Il servire di Gesù è per tutti. Il termine (polloì) ha un chiaro riferimento alla moltitudine (cfr. Mc 14,24) con valore implicito di totalità. Gesù è il Figlio dell’uomo, che si manifesta però nella modalità oscura ed ignominiosa del Ser​vo sofferente. La salvezza verrà dalla sua morte per tutti: questa è la sua missio​ne, il suo servire. Da tutte le osservazioni raccolte appare con evidenza che il servire di Gesù come sintesi della sua missione, sottolineato anche le parole del riscatto, sembrerebbe non poter avere analogie, ma ricollegando il nostro lóghion a tutto il tessuto narrativo in cui Marco (10,35-45) lo ha inserito, si può scorgere una chiara provocazione per i discepoli di ieri e di oggi.

Il racconto di Mc 10,35-45

Nel cammino di Gesù che va da Cesarea di Filippo a Gerusalemme, nella seconda metà del racconto di Marco, viene narrata con grande ricchezza di sfuma​ture la fase più difficile e delicata del cammino formativo dei discepoli. Gesù, maestro dalla sapiente strategia educativa, capace di fare breccia nel cuore dei discepoli, dopo averli chiamati a sé (3,13): prima fase; ed averli col​tivati in modo particolare (con insegnamenti 4,1-34) ed essersi manifestato a loro in modo sempre più sorprendente (con segni prodigiosi: 4,35-41; 5,1-20; 6,30-44; 8,1-9; 7,31-37 e 8,22-26), fino al riconoscimento esplicito da parte di Pietro della sua identità (8,27-30): nella seconda fase; deve aiutare i discepoli ad operare una svolta: passare dalle attese culturali della loro gente (pensare secondo gli uomini) verso le attese del Padre (pensare secondo Dio), che si esprimono nel progetto di andare verso Gerusalemme a lasciarsi consegnare e crocifiggere.

È la fase del confronto serrato, a cui seguono le incomprensioni dei disce​poli e i rimproveri del Maestro; le cecità dei dodici e le illuminazioni frustanti da parte del Maestro. Tra i confronti (o, a volte meglio, scontri) ricordiamo quelli fra Gesù e Pietro (8,27-33; 9,5 e 10,28-31); e fra Gesù e i discepoli (9,9​13; 9, 28; 9,33-37; 9,38-41; 10,13-16; 10,24-27). Marco mostra come il piano di azione di Gesù vada in una direzione esat​tamente opposta rispetto a quella dei discepoli, come dimostrano i 3 annunci della passione (8,31; 9,31; 10,33) che come un ritornello cupo e martellante scandiscono il ritmo dell’arco narrativo della “via”.

Dopo la confessione di Cesarea il punto in cui più stridente sembra essere l’incomprensione da parte dei discepoli (anche di quelli che sono stati protago​nisti di eventi particolari come Pietro, Giacomo e Giovanni) è certamente quel​lo che precede il passo di Mc 10,42-45, in cui è inserito il detto che abbiamo precedentemente esaminato. I figli di Zebedeo, due ardimentosi fratelli, ribattezzati “figli del tuono” (Boanêrghés in aramaico: cfr. Mc 3,17, che, secondo qualche studioso, sarebbe da tradursi con il più espressivo ed immediato “teste calde”), vanno da Gesù (nel Vangelo di Matteo è invece la madre a parlare: 20,20-28, forse per attenua​re la presunzione della domanda) e chiedono di sedere a destra e a sinistra nella gloria di lui. Con tale richiesta essi rivelano le loro attese. Innanzitutto la loro idea, il loro progetto, l’auto-vocazione è quella: partecipare al trionfo di Gesù, che ai loro occhi appare tutto umano, probabilmente quello di un Messia politi​co, che non si accorda con le dichiarazioni del Maestro circa la sua sofferenza futura; forse volevano sostituirsi ad Elia e Mosé contemplati sul Tabor.

Gesù prima afferma l’incoscienza della loro domanda (Non sapete quello che chiedete), la distanza dal suo progetto; poi però aggiunge la richiesta della disponibilità a “bere il calice” (immagine usata nell’AT con vario significato, anche quello di martirio: cfr. Asc. Is 5,13), ossia a partecipare alla passione e al “battesimo di sangue” (come lo chiamerà poi Ireneo di Lione).

In altre parole “Gesù chiede ai discepoli se sono interiormente nella con​dizione di accettare il destino della croce come cammino di vita cristiana” (Ernst). Essi con spavalderia replicano: “Eccoci!”, ma è una risposta tutta impulsi​va, il Maestro ne prende atto e soggiunge che solo al Padre spetta attribuire il posto alla destra e alla sinistra, ossia la ricompensa finale che verrà data libera​mente, “senza alcun riguardo alle persone”. In questo serrato confronto (due domande e due risposte) appare chiaro che Gesù gioca sul filo del doppio-fronte, da una parte sembra confermare quanto i due chiedono e la stessa visione delle cose che li anima, dall’altra però ne rovescia il senso e la direzione:

GIACOMO E GIOVANNI











GESÙ

Domanda:

“Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia

quello che ti chiederemo” (v. 35).
Domanda:

“Cosa volte che io faccia per voi ?” (v. 36).
Richiesta:

“Concedici di sedere nella tua gloria

uno alla tua destra e uno alla tua sinistra” (v. 37).
Contro-richiesta:

“Potete bere il calice che io bevo, o ricevere

il battesimo con cui io sono battezzato?” (v. 38).
Risposta:

“Lo possiamo” (v. 38).
Contro-risposta:
“Il calice che io bevo anche voi lo berrete,
e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete.
Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra
non sta a me concederlo;
è per coloro per i quali è stato preparato” (v. 39s).

Gli altri dieci si indignano con i due. Gesù allora prende spunto dalla si​tuazione concreta e offre un’indicazione pratica alla comunità di tutti i discepo​li: la regola dell’ultimità e del servizio, incentrata sul rovesciamento dei ruoli puramente umani:

STILE DEL MONDO









STILE DI CRISTO

(v. 42) 

coloro che sono ritenuti

 capi delle nazioni


(v. 43s)
chi vuol esser grande tra voi 

si farà vostro servitore,

le dominano

(ossia abusano del loro potere nei confronti dei sudditi) 

e chi vuol essere il primo tra voi 

sarà il servo di tutti.  

L’espressione di Gesù è forte: “Tra voi non è così!”. Tra la mentalità del mondo e quella di Cristo, il pensare secondo Dio e secondo gli uomini, il piano del Nazareno e il piano dei discepoli vi è una netta opposizione. Non vi è possi​bilità di compromesso: “Fra voi non è (estin) così!”. Sembra nell’uso del presente indicativo di sentire l’eco di una regola in vigore nella comunità del tempo dell’Evangelista.

Essere discepoli di Gesù significa rovesciare le logiche di violenza e di sopraffazione. Siamo nella stessa linea dell’insegnamento di Mc 9,35. Il termi​ne usato per l’atteggiamento dei capi, di coloro che stanno sopra è katakurieúein, che vuol dire “spadroneggiare, svilire, sottomettere, abusare”. Invece il termine usato per indicare colui che vuole emergere fra i cristiani, vuole essere conside​rato superiore agli altri è humôn diàkonos e pàntôn doûlos (schiavo e servo di tutti) con una tendenza ad accrescere il monito.

Il servire ed addirittura l’essere schiavo costituisce la regola di realizza​zione dei seguaci di Gesù. Se si fermasse qui l’insegnamento sarebbe certa​mente valido, ma fondato solo sulla sua parola, il Maestro vuole ancorarlo, invece, anche al dono della sua vita. Ecco allora l’aggancio con il detto sul Figlio dell’uomo con i termini kaì gar: è il nesso che dice la motivazione e insieme la comparazione tra quanto richiesto ai discepoli (l’etica) e quanto vis​suto da Gesù (la soteriologia): “infatti come il Figlio dell’uomo”. Il servizio non è una regola che si può osservare meccanicamente, freddamente, ma la conseguenza di un habitus acquisito, che richiede un continuo cambiamento di mentalità, un pieno adeguamento allo stile di Gesù che consiste nel dare la vita. 

Attualizzazione

Nella Chiesa se ci sentiamo chiamati da Gesù, colui che è venuto per ser​vire e non per essere servito, avvertiamo il fascino realizzante del servizio: libero, non generico, ma integrale, di tutta la nostra vita, donata – come ha fatto lui – per amore degli altri. Certo non vi è lo stesso valore espiativo di Cristo nel nostro servire (anche se non si può escludere nella vita di una persona consacrata, di chi vive la clausura, un partecipare in Cristo alla redenzione del mondo, per i lontani, gli indifferenti), ma il dono della nostra vita diviene un mezzo per edificare miste​riosamente in Cristo e con i nostri sforzi la comunità dei battezzati con quella multiforme serie di carismi e di ministeri che lo Spirito sa suscitare.

Alla radice di ogni scelta e di ogni vocazione particolare, da quella matri​moniale a quella sacerdotale, da quella di consacrazione nella clausura o nel mondo, vi è la partecipazione al servire di Cristo che non consiste nel dare delle cose, nell’offrire delle prestazioni o funzioni ma nel dare la vita in un’unica soluzione (pensiamo al martirio di tanti missionari) o in tante piccolissime rate quotidiane (come accade alla maggioranza di noi). Inoltre il cristiano non è l’uomo sull’altro uomo, contro l’altro uomo; ma l’uomo per l’altro uomo, addirittura l’uomo che si offre “al posto dell’altro uomo”. Si può essere davvero cristiani e ancor più e ministri del Signore solo se si offre se stessi e la propria vita, fino a bere il calice della passione. Ogni altro ministero nella Chiesa che non sia pagato col proprio sangue sa di meramente filantropico, di retorico o, peggio ancora, di interessato.

Non a caso il diacono nella Chiesa è chiamato a ricordare a tutti i cristiani la lezione del servizio, che è di tutto il popolo di Dio, dal Papa al semplice cristiano della domenica. Siamo tutti servi: ministero petrino, episcopale, sa​cerdotale, diaconale, ministeri istituiti (lettore-accolito), ministeri di fatto (ca​techista-dell’accoglienza ecc.). Servire non è un lusso di alcuni nella Chiesa, è l’essenza stessa della vita cristiana, non è una specializzazione di pochi, ma la connotazione, il cromoso​ma, il DNA del cristiano, la cui realizzazione sta nel somigliare al Maestro, che ha espresso il servizio nel “dare la vita”.

Servire è dunque un martirio, un consumarsi per gli altri, al loro posto, donando la vita. Nessun servizio, infatti, può essere allontanato dal profilo ter​ribile e deciso della croce. Ogni brocca della lavanda, quasi come il Mar Rosso in una delle piaghe del racconto dell’Esodo, si colora del sangue di chi versa l’acqua sui piedi del fratello.

STUDI 2

Il valore antropologico-culturale del servizio: quale risonanza, nella cultura giovanile odierna, ha, può avere, deve avere?

di Antonio Staglianò, Consulente del Servizio Nazionale per il Progetto Culturale

ANTONIO STAGLIANÒ

Il pianeta-giovani è difficilmente interpretabile in modo univoco. Soprat​tutto in un tempo come il nostro, caratterizzato da mutamenti culturali accelerati e vorticosi. I giovani vivono in una società che si trasforma troppo rapidamente, dentro un ritmo nevrotizzante. Ogni categoria concettuale – anche quella del “disagio giovanile” –, può solo parzialmente aiutare a com​prendere questa realtà complessa.

Aspetti contraddittori del fenomeno giovanile

Le indagini sociologiche, ma anche le cronache d’ogni giorno, registrano aspetti contraddittori del fenomeno giovanile. Episodi drammatici di comportamenti incomprensibili – si pensi al giova​ne che uccide la ragazza dopo un suo rifiuto –, creano sgomento e sconcerto in tutti. Da qui la denuncia dell’immaturità emotiva dei giovani, o la sottolineatura del “genocidio dell’intelligenza” di cui sarebbero vittime nella società della sovrainformazione. Quella di oggi è una generazione massacrata dal bombar​damento d’informazioni, spesso inutili, senza un criterio di discernimento e di selezione. È allora facile porre l’accento sulla lacunosa maturità mentale e af​fettiva dei giovani, vulnerabilissimi, mentre mancano adulti che sappiano e vo​gliano svolgere il ruolo d’educatori. La prima intervista al “Corriere della Sera” (6 Ottobre 2002) del Cardinale Tettamanzi – da arcivescovo di Milano – ha toccato molti temi importanti, ma uno in particolare è stato oggetto di dibattito successivo tra intellettuali, psicologi, giudici: l’appello ai genitori a concedere più tempo ai propri figli per abbattere il maledetto “muro di silenzio” che sempre più separa gli adulti dai giovani.

Il gap generazionale sta diventando abissale, dentro le acute analisi di tipo sociologico e psicologico, incapaci per altro anche solo ad accennare a qualche pista di soluzione. D’altra parte, non sono rari gli episodi o gli eventi nei quali si registra un forte desiderio dei giovani di riscattarsi da certi stereotipi culturali circa il “mondo giovanile incontrollabile e alla deriva”. Nelle indagini statistiche ritorna l’apprezzamento dei cosiddetti “valori” (secondo una precisa gerarchia), nel quale si esprime il bisogno di vivere la vita in un orientamento etico umanizzante: l’amicizia disinteressata, il ruolo della famiglia, l’importanza dello studio e del lavoro, l’urgenza di recuperare l’attenzione alla politica e soprattutto di vivere l’impegno sociale.

Nelle tante forme del volontariato sociale, cattolico e non cattolico, i gio​vani testimoniano il loro generoso donarsi per gli altri, quale strada praticabile per realizzare se stessi in una fase delicata di crescita e di maturazione. Emerge in particolare la necessità di uscire da rapporti anonimi e massificati per sentir​si comunità o parte di una comunità. È senz’altro questa l’esperienza profonda​mente educativa delle GMG (Giornate Mondiali della Gioventù), volute da Gio​vanni Paolo II. In esse, la doverosa ricarica umana si fonde con la cura per la fede, con il sentimento che il cristianesimo non è solo una dottrina da imparare a memoria – materia per la propria erudizione –, ma è piuttosto conversione e orientamento di vita, perché la ricchezza e la qualità dell’umano diventi meta di un cammino consapevolmente affrontato e anche progetto da eseguire. La liber​tà del giovane viene interpellata dall’invito cristiano a vivere la propria esisten​za nel ritmo di un amore che si dona, sempre e comunque, anche fino all’estre​mo della morte, come in Gesù di Nazareth: la vita come servizio non è opzionale nella proposta educativa cristiana.

Esperienza del servizio

Questi aspetti contraddittori – qui soltanto evocati – sono paradossalmen​te componibili: tra i giovani, gli affetti possono essere profondi, ma spesso non istituiscono legami duraturi. I valori sono apprezzati e vissuti, ma non senza incoerenze e dentro uno scollegamento dei loro nessi che ne indebolisce il loro potere di orientamento morale. Diffusa è l’idea che i giovani di oggi siano fragili, non molto disponibili ad assumersi responsabilità forti e durature. Sono figli del nostro tempo, dove il frammento interessa più che la totalità: mentre aumentano le possibilità di scelta, proporzionalmente diminuisce di molto la capacità di decisione. Il provvisorio alletta più del duraturo, il mutevole più dello stabile. Si preferisce il variabile al costante. La possibilità di impegnarsi nella definitività non è più compresa: il dono di sé “fino alla morte” o “per l’eternità” sembra essere diventato un’esperienza dal sapore archeologico, non più vivibile nella concretezza dell’oggi. Nulla è irreversibile. Sarebbe pazzia.

Senza dimenticare i rischi sociali dell’oggi che costringono i giovani ad una chiusura a riccio: la mancanza di prospettive nel lavoro, la carenza di nu​clei familiari solidi, lo sbandamento della politica, stimolano ad un individuali​smo esagerato che impedisce l’amore alla radice. Spessissimo anche la voglia e la ricerca d’affetto, ritrovabile nel gruppo o in un partner, è più frutto di fru​strazione che non desiderio di dono. C’è una profonda crisi d’esperienza gio​vanile. L’esperienza, infatti, non è semplicemente vivere i fatti della vita, ma è anzitutto lasciarli sedimentare, perché diventino comunicazione, tradizione, e servano alla crescita comune, come modelli e testimonianze per aiutare a vive​re, a superare le sofferenze e i dolori dell’esistenza.

In un contesto culturale “debole”, respirato prepotentemente dappertutto, in casa, attraverso la televisione, sui libri di scuola, nei circoli ricreativi, nei dialoghi più impegnati e nelle generiche chiacchierate, l’esperienza del servi​zio (e l’educazione alla vita come servizio) aiuta a superare il disorientamento della vita conferendo all’esistenza un profondo significato di verità e di giusti​zia. E questo, semplicemente perché il servizio – manifestando il dono disinte​ressato di sé agli altri – permette di recuperare la dimensione più profonda dell’uomo in quanto tale, la sua verità d’essere progettato in un’apertura do​nante, per la quale egli è persona solo se si dona, se si espropria a favore di altri: chi intende compiersi come persona umana si mette a servizio; chi immagina di raggiungere la felicità fa del servizio la strada per la realizzazione dello scopo; chi – soffrendo l’ingiustizia di questo mondo – è animato non astrattamente da sentimenti di pace e di solidarietà, si mette in cammino per servire l’altro nella concretezza di gesti e di attività nelle quali, servendo, aiuta e rende felici gli altri conseguendo così la propria gioia.

Dovrebbero accorgersene tanti giovani impegnati nella contestazione al​l’attuale processo di globalizzazione. Fuori dagli sterili slogan sulle nuove po​vertà del mondo e al di là dell’astratta denuncia delle colpe delle ingiustizie perpetrate a svantaggio dei più poveri, esiste una e una sola via di autenticazione dell’impegno: il servizio concreto nelle forme della condivisione solidale.

Il progetto-uomo si compie nel servizio

D’altra parte, la gioia, frutto di una vita spesa come servizio, è conseguen​za immediata del sentimento di aver corrisposto alla propria verità umana, al desiderio nobile iscritto nei meandri del cuore dell’uomo: non si è fatti per stare da soli e soffrire di solitudine, ma per amare, servendo gli altri. La vita concepi​ta come servizio è vita che si realizza come progetto d’apertura, di relazione, di servizio appunto. Pertanto, la chiusura egoistica dentro il proprio io, l’introver​sione che isola dal contatto con gli altri, l’apatia e l’indifferenza nei confronti dei problemi della gente e della sofferenza delle persone, alla fin fine sono esperienze che snaturano l’interiore predisposizione dell’uomo a compiersi nel dono di sé, a realizzare il proprio progetto di vita: questo, infatti, richiede parte​cipazione comunionale con tutti, impegno generoso e apertura d’animo, cura e interesse per chiunque, in modo particolare per quanti vivono “nel rovescio della storia”, vale a dire sono emarginati nella società per qualsiasi motivo. L’avventura dell’amore è esclusivamente l’unica, la sola che possa realizzare l’uomo in quanto progetto e nei suoi diversi progetti.

L’uomo non può vivere senza progetti che l’aiutino a realizzarsi in questo mondo, donando un senso alla propria esistenza. Il motivo è profondo e il cri​stianesimo lo annuncia chiaramente: l’uomo stesso è un progetto. Creato a “im​magine e somiglianza di Dio”, egli è libero, capace cioè di dare alla vita una direzione positiva, interagendo con gli altri e con il proprio ambiente, sulle strade del bene, della pratica della giustizia e della solidarietà. L’uomo è proget​tato da Dio in modo tale da trovare la sua felicità, la sua gioia e il proprio compi​mento di vita nell’amore, nel dono, nel servizio quale avventura permanente.

In questa direzione il servizio chiede di uscire dalla cultura del frammento e della provvisorietà e pone il giovane in un atteggiamento serio, di controtendenza culturale: il servizio, quando è impegno della vita, si verifica nella fatica del condividere, nel sacrificio dell’ascolto serio dell’altro, senza pregiudizi, in una dinamica di perdono e in molti altri “valori” – come l’accet​tazione della diversità –, intuibili e conosciuti, ma non trasmessi oggi dai canali ordinari della comunicazione (famiglia, scuola e mass media). Il servizio svi​luppa apertura, trascendenza, autotrascendimento, ed è oggi l’unica vera forza critica nei confronti della dilagante cultura materialistica, dove il giovane è attratto e fagocitato dal consumo, è numero per un mercato infinito che riempie la vita di bisogni indotti e rende tutti sempre più inappagati e più soli.

Il servizio è rottura della condizione infelice della solitudine del giovane. Nell’attuale società, la questione della solitudine del giovane è grande e incide molto sulle sue attese d’amore e sulla propria disponibilità all’amicizia. Lo testimonia la ricerca smaniosa delle discoteche, per chi sa leggere dentro le cose: quanto più si trova “insieme con gli altri”, tanto più il giovane esperimenta solitudine. Segno di un’insoddisfazione che svela l’abisso del suo bisogno d’amo​re. Esigenza purtroppo inappagata: perciò egli è inquieto, spesso cercando su strade da nulla, su percorsi d’avvilente illusione, una risposta (si noti, solo per inciso, che le statistiche rivelano una fruizione massiccia dei telefoni erotici da parte dei giovani entro i trent’anni).

Educazione al servizio e all’amore

Il servizio è allora anche un “progetto e un compito educativo”, per co​struire una società solidale e una civiltà all’altezza della dignità dell’uomo. La qualità dell’incontro con l’altro è, infatti, il fondamento di ogni forma di amore (dall’amore della coppia all’amicizia nei gruppi, alla solidarietà sociale). Qui si registra l’acuta crisi individuale e sociale del giovane: l’amore non si può vive​re dentro soggetti marcatamente egoistici, dal cuore chiuso alla vera generosi​tà. Il problema vero dell’amore e del servizio è allora quello dell’educazione al servire e ad amare. Qui, dove l’urgenza è più impellente, maggiormente si nota l’assenza. Occorre pertanto creare esperienze, aggregazioni, istituzioni che si propongano di resistere al degrado di uno scadimento del giovane nel superfi​ciale, nella vanità del divertimento a tutti i costi, nella noia e nello spreco di un tempo senza significato. È necessario – sul piano educativo – contrastare il degrado del “giovane ad una dimensione”, quella del suo possibile successo (sport, danza, musica, ecc.), rischiando invece su mete educative che puntino ad “ampliare il cuore”, dilatando gli spazi dell’amore-carità, che è una forma particolare di amore, profondamente umana, quella che spinge l’amore fino al dono della vita per l’altro. Questo amore, che la fede cristiana mostra realizzato in Gesù Cristo, morto per amore, è ultimamente cercato dal giovane, perché ha come condizione l’affidamento reciproco che sa riconfermare la fiducia anche quando l’altro sbaglia. Nell’amore, infatti, ognuno ha il diritto al perdono. Non c’è amore senza “dono per... l’altro”, cioè senza “per-dono”.

A causa della condizione umana, segnata dalle conseguenze del peccato, il cammino della realizzazione di sé è un’impresa difficilissima. L’uomo non è però solo in questa avventura, abbandonato a se stesso e a un destino di falli​mento. Per il cristianesimo, lo Spirito Santo è stato mandato agli uomini come aiuto e sostegno, perché oltre ogni ostacolo essi possano raggiungere lo scopo della loro vita: muovendoli dall’interno, nella forza della grazia, infatti, essi imparano ad amare Dio con tutta la mente e con tutte le forze (cfr. Mc 12,30) e ad amarsi vicendevolmente come Cristo ha amato loro (cfr. Gv 13,34; 15,12), di​ventando capaci di generosità e di sacrificio fino all’eroismo.

La santità – che è “la meta alta” proposta a tutti dall’esperienza religiosa cristiana dalla Lettera apostolica di Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte – è un invito a vivere da veri uomini e da vere donne su questa terra, realizzan​do la propria umanità, alla sequela di Gesù, il quale ha mostrato la verità del​l’uomo in pienezza. Giustamente la Gaudium et spes al n. 22 afferma: Cristo “svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”. Il giovane è chiamato a coltivare la propria umanità. “Essere uomo” non è un dato di fatto acquisito una volta per tutte, ma è sempre un compito, una ricerca incessante. Non è un caso che molte ideologie, diversi sistemi filosofici e diffe​renti forme di vita, sono state presentate agli uomini come umanesimi, cioè possibili strade per diventare uomini. Il cristianesimo insegna che la sequela di Gesù – sulla via del dono totale e definitivo di sé per amore degli altri – è esperienza che umanizza, consente l’attuazione dell’uomo nella sua verità. I santi ne sono un’evidente attestazione, lungo tutta l’arco della storia umana. Testimoni di quanto l’apertura a Dio riempia l’uomo di “vita nuova”, essi non sono stati dei superuomini o degli angeli, ma semplicemente uomini veri, por​tando a maturazione la loro vocazione, fino al punto da far esplodere l’essen​ziale della loro umanità attraverso l’offerta della propria vita nel servizio a tutti gli uomini, sentiti fratelli.

L’appello cristiano al servizio è allora una proposta di antropologia com​piuta che il giovane non dovrebbe disattendere: vivere spiritualmente in questo mondo, disponendosi a lottare contro ogni forma di discriminazione e di op​pressione, per la giustizia e la pace. Vivere spiritualmente, ha il significato di “vivere secondo lo Spirito” e perciò di non adagiarsi sugli aspetti superficiali della realtà, sui momenti comodi del divertimento e del piacere fine a se stesso o sulle logiche dell’accaparramento e del possesso. Il linguaggio dello Spirito utilizza altre parole per intessere il proprio discorso: solidarietà, amicizia, ab​negazione, vicinanza nella sofferenza, disponibilità al perdono, ricerca della comunione e della cooperazione a tutti i costi. Si tratta di una vita spirituale profonda ed esigente che richiede uno stile capace di conferire unità al modo di pensare e di agire, di guardare agli altri: coinvolge pertanto tutto l’uomo, non soltanto il suo cuore e i suoi affetti, ma anche la sua intelligenza, la sua creativi​tà e libertà; non solo l’interiorità della vita, ma anche i suoi aspetti sociali, cul​turali e politici.

STUDI 3

La vocazione al servizio è alla base dello sviluppo di ogni vocazione.

Le grandi linee di ecclesiologia pastorale in ordine al tema del servizio

di Gaetano Bonicelli, Arcivescovo Emerito di Siena e Presidente del COP

GAETANO BONICELLI 

Vorrei partire da una evidenza ben conosciuta in tutte le comunità: la difficile perseveranza dei ragazzi e degli adolescenti dopo gli anni del la catechesi. È un ritornello comune che non ha bisogno di essere do​cumentato. Più difficile la spiegazione legata ai fattori dissociativi tipici del​l’età e all’attuale clima culturale a dir poco disimpegnato. In crisi nonostante generosità e buona volontà spesse volte esemplari, sono catechisti ed educatori e la stessa catechesi accusata di essere troppo nozionistica e poco esperienziale. Si avverte al riguardo l’esigenza, e sempre più si tende a privilegiare sistemati​camente l’impegno, cioè forme esigenti di servizio nella comunità. Pista che ha bisogno di essere meglio studiata e circostanziata, ma che difficilmente potrà essere rimossa.

Come si vede questa constatazione ci porta al discorso del servizio. Non si può essere buoni cristiani se non si accetta di percorrere questa strada e, inver​samente, si può ben dire che l’impegno della carità, che è poi il nocciolo del servizio nella visione cristiana, diventa segno di appartenenza e strumento
insostituibile non solo di “perseveranza” ma di crescita nella via del Vangelo. Ci sono intuizioni e percezioni che precedono anche la fondazione teoretica,la quale resta ovviamente essenziale. Possiamo fare un rapido cenno alla natura umana, che è una per tutte le creature intelligenti. Ciò porta a pensare che in una antropologia corretta l’uomo è un essere aperto agli altri. Le varie civiltà hanno sfumato e ridotto questa qualità nativa, ma senza toglierla. È piuttosto la cultura che ha limitato ai “vicini”, ai “nostri”, il dovere dell’amore. Ma oggi ancora una persona chiusa e ripiegata solo sui suoi interessi è ritenuta un fallimento. Emblematico in questo tempo di chiusure determinate dall’interesse, dalla razza, dalla nazionalità, il fiorire di un volontariato sempre più vigoroso e largo.

Il nostro discorso si arricchisce molto di più se accettiamo la dimensione cristiana. Esiste un’antropologia cristiana dove l’uomo è visto sul modello di Cristo Signore, vero uomo e vero Dio. Per restare vicini a noi basterebbe riper​correre un testo ufficiale come la Costituzione pastorale Gaudium et spes del Concilio Vaticano II. “L’unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall’unità della famiglia dei figli di Dio fondata da Cristo” (n. 42). Nessun esclusivismo, dunque, ma anche nessun trasformismo. “Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo perché nulla vi è di genuinamente umano che non trova eco nel loro cuore” (GS 1). È solo in Cristo che si comprende piena​mente l’uomo. L’originalità che il servizio agli altri, all’umanità, assume nella visione cristiana non è quella di semplice ritocco. Potremmo dire che aggiunge almeno tre cose capitali: l’aggancio diretto alla natura e alla vita di Dio secondo il modello trinitario rivelatoci da Gesù; l’universalità della destinazione non più limitata ai “vicini” ed agli “amici”; l’assunzione di tutto l’uomo nei suoi bisogni fisici, morali e spirituali. Le “opere di misericordia” di cui ci parla il Catechismo non sono solo corporali. Si allarga il bisogno a quelle spirituali. E basterebbe questo per ribadire la formidabile attualità di questo discorso.

Cristo è servo: per questo parliamo di servizio

La nostra riflessione può dunque arricchirsi dell’esempio e dell’insegna​mento di Cristo Signore. Un culmine della teologia veterotestamentaria è co​munemente identificato nei “Carmi di Javhè” che il Deuteroisaia raccoglie nei suoi scritti (capitoli 42, 49, 50, 52, 53). Il tema del servizio, come si vede, viene da lontano. Si può anzi dire che diventa discriminante per la mentalità che Israele aveva nei confronti del Cristo che doveva venire. Non più minacce di sconvolgimenti e catastrofi. Il Servo riutilizza la canna rotta e non la getta via, non spegne la lucerna fumigante, ma ne aggiusta lo stoppino.

Dunque Cristo è servo. Per questo parliamo di servizio. Servire, per lui, non è una metafora. “Il figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire” (Mt 20,28 e Mc 10,45). E lo fa davvero in tutte le direzioni, materiali e spirituali. Nell’Ultima Cena, prima del servizio più alto ed impegnativo che è la sua Passione, egli tira le conclusioni. In molte parabole egli identifica i suoi amici con i suoi servi. C’è tutta una letteratura su questo tema. Dopo la lavanda dei piedi ai discepoli, egli è stringato: “Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esem​pio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,13 ss). “Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica” (Gv 13,17). Più chiaro di così.

Sia pure brevemente mi pare utile citare un altro testo classico in materia di impegno e di servizio. A ben pensarci quello del servizio è uno dei punti più diffusi del Vangelo: Gesù sa benissimo che i suoi apostoli la pensano come gli altri, cioè molto diversamente. Il potere come dominio. E invece “chi vuol es​sere il primo tra voi sarà il servo di tutti” (Mc 10,44). Doveva essere duro per lui predicare, come per gli altri ascoltare. Tuttavia egli promette, chi serve bene, con fedeltà, avrà in ricompensa un premio speciale. Sarà il padrone a cingersi i fianchi e servire i suoi servi (Lc 12,37). Ma nessuno protesta. “Quan​do avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare” (Lc 17,10). Non si può tentare di rias​sumere qui la larga discussione che questa parabola ha innescato. Ci si può accontentare di tradurre “Siamo soltanto dei servi. Che possiamo pretendere di più?”.

Altri richiamano l’attenzione che il termine greco non dice tanto “servitori”, ma “schiavi” (douloi). Ciò comporta un rapporto molto più forte nel servizio del padrone. “Gesù – annota Carlo Ghidelli – esige l’attitudine delle schiavo, che non si oppone a quella del servo, ma la integra e la porta a perfezione. Nella sua Chiesa, i responsabili Gesù li vuole totalmente legati a lui e totalmente dediti alla comunità: come schiavi”. “La vecchia regola dell’umiltà – commen​ta J. Ernst – è stata trasformata in una regola della comunità con la parola domi​nante ‘schiavo’. Il doppio ‘fra voi’ suggerisce una funzione nella comunità. L’espressione schiavo può essere dettata dall’esempio di Cristo, che è divenuto egli stesso schiavo (Fil 2,7). Per ciò che concerne l’oggetto non viene detto altro, nella comunità cristiana valgono altre leggi, diverse da quelle del domi​nio e del prestigio. I concetti: l’ultimo, il servitore, lo schiavo, indicano il nuo​vo ordine… Egoismo e sete di potere, come ogni volontà di potenza sono qui superati in linea di principio” (J. Schmid).

Centralità del servizio al “povero”

Facciamo un passo avanti. L’esempio e l’insegnamento di Gesù sul servi​zio, generano nelle comunità cristiane un comportamento fortemente motivato, che si traduce addirittura in una istituzione: il diaconato. L’occasione iniziale, riferita dal libro degli Atti degli Apostoli, è la necessità di disporre un servizio alle mense (At 6), ma subito la qualità e la quantità dei servizi si allarga. Una migliore conoscenza della teologia e della storia del diaconato non guasterebbe davvero di fronte al perdurare in molte comunità di concezioni riduzionistiche ed improprie che riducono i diaconi a “sacristi di lusso” o a “laici dimezzati”. Non è questo il nostro assunto, ma mi sembra fortemente stimolante che nel piano di una Enciclopedia Pastorale (a cura di b. seveso e di l. pacomio, Ed. Piemme), una parte specifica sia riservata alla diaconia come verifica obbligata dell’impegno pastorale nella sua globalità.

Una lettura del Vangelo e del NT in questa chiave è facilissima. Cristo Signore è venuto per servire e non essere servito (cfr. Mt 20,28 e Mc 10,45). In tutta la sua vita manifesta solidarietà verso i bisognosi nel corpo e nello spirito. I peccatori sono la parte più ambita del suo servizio (Mt 9,13). E si giunge alla fine, che è il servizio più grande, quello della vita: corpo dato e sangue versato per la salvezza dell’umanità; insieme c’è la consegna che fa da sfondo del giu​dizio in quella pagina di attualità sempre rinnovata che è il capitolo XXV di S. Matteo: la identificazione del Cristo col povero: “Quello che avete fatto all’ul​timo, lo avete fatto a me”(Mt 25,40).

Questa centralità del servizio al povero è una costante nella Bibbia. Non si può parlare di Vangelo senza incontrare ad ogni svolta i poveri. Erano essi l’obiet​tivo numero uno del regno messianico come si afferma nel discorso della Sina​goga di Nazareth (Le 4). Gesù allarga il concetto di povero a tutte le povertà. Certi miracoli sono in funzione di rivelare la sua preoccupazione per i bisogni spirituali dell’uomo, L’Antico Testamento prospetta l’ideale messianico non solo nell’attenzione al povero, all’orfano, alla vedova, al forestiero, ma ad un regi​me sociale dove tutti possano vivere autonomamente, con dignità. L’Autore degli Atti annota che l’obiettivo delle prime comunità cristiane era che nessuno tra loro fosse bisognoso (At 4,34). E l’ideale cristiano sarebbe solo l’elemosi​na? “Gesù si presenta come ‘Cristo’, cioè unto, consacrato, inviato di Dio, appropriandosi di Is 61,l ss; i poveri gioiscono, i ciechi vedono, gli oppressi sono liberati, e per tutti è proclamato l’anno giubilare (cfr. Lc 4,18-19). Gesù è ‘preso alle viscere’ alla vista di una vedova cui ridona il figlio morto (cfr. Lc 7,13), alla vista della folla per la quale moltiplica il pane (cfr. Mt 15,32ss). Acco​glie i bambini (cfr. Mc 10,13-16), converte la samaritana (cfr. Gv 4,1ss), perdona la peccatrice (cfr. Lc 7,36ss) come l’adultera (cfr. Gv 8,1ss). Egli non si limita però a soffrire con i poveri. Sollecita gli sfruttatori a conversione (Lc 19,1 ss) e stigmatizza la disonestà dei farisei (Lc 11,42; Mt 23,16-24), degli scribi che divorano i beni delle vedove, dei sadducei e dei sacerdoti che hanno reso il Tempio ‘una spelonca di ladri’ (Mc 11,17). L’odio scatenato da queste sue implacabili denunce è la causa che lo porta alla crocifissione” (S. VITAUNI, En​ciclopedia Pastorale IV, p. 4).
Il discorso si dovrebbe allargare a tutti gli apostoli: come non ricordare Giacomo e Paolo, per esempio, che non solo predicano ma organizzano servizi perché la comunità di fede si traduca in una uguaglianza anche sociale. Il mes​saggio del Nuovo Testamento ci presenta così una diaconia incarnata al servizio di tutto l’uomo; la sua suprema epifania si realizza in colui che dà la vita per la moltitudine, ma si prolunga - non senza difficoltà - in ogni comunità chiamata a vincere, nel Cristo, il peccato e dunque anche ogni forma di povertà e di discriminazione sociale, per realizzare quell’unità in Lui che è la vocazione fondamentale della Chiesa.

Il servizio nella prassi pastorale della Chiesa in Italia

La storia della Chiesa è storia di carità e perciò di diaconia, di servizio. Le forme sono diverse e non c’è da stupirsi dell’estrema varietà delle sue manife​stazioni. La carità non esiste separata dalle opere di carità e guai a chi parla di carità e non si impegna a realizzarla. “Chi ama Dio, ami anche il suo fratello” (1 Gv 4,21), “La carità – ricorda Bruno Seveso nel volume già citato – connota la Chiesa nella sua natura più profonda. La sua radicazione sta nel mistero della Trinità e a questo riferimento trinitario deve necessariamente ritornare ogni sua determinazione. Il ‘principio-amore’ sovrintende a tutti i comporta​menti e iniziative in cui si esprime il vissuto credente. Con esso è istituita sem​plicemente la ‘regola’ della vita secondo il Vangelo. La dialettica di fede e carità pone l’esigenza di ‘intrecciare’ la ‘professione della fede’, come princi​pio dell’esistenza della Chiesa e della sua comunione, con la ‘professione del​l’amore’. Il senso stesso della verità devo essere rilevato sotto il profilo della carità. La carità è “criterio” e “norma” dell’esperienza di Chiesa” (Ib. p. 13).

Potremo chiederci a che punto siamo nella prassi della Chiesa in Italia. Non allarghiamo troppo il discorso, ma non si può non convenire con gioia che notevoli passi si sono fatti in questi ultimi decenni. Il primato della Parola e conseguentemente la priorità dell’annuncio non è più una stranezza. A questa autentica rivoluzione pastorale è unita anche una rivalutazione della diaconia, del servizio ai poveri, che è sempre stato uno dei caratteri più originali della pastorale in Italia. In guerra e in pace, è alle parrocchie che la gente, bisognosa di un pane o di un nascondiglio, ha bussato. Cosa c’è di nuovo oggi? Una co​scienza più diffusa e strutture nuove come la Caritas Italiana, fondata sulla scia della POA nel 1971. Molto ci sarebbe da dire, naturalmente; quello che ci inco​raggia di più è la sua preoccupazione pedagogica di educare alla carità e la flessibilità organizzativa. Ma non mancano problemi nuovi che condizionano anche la volontà del servizio. Quali? Sul piano di principio è il collegamento tra progresso sociale e speranza teologale. È sempre attuale il tema del I Convegno Ecclesiale Italiano nel 1976 su “Evangelizzazione e promozione umana”. La ricchezza, il successo, il progresso, la stessa pace, come si raccordano con l’ideale evangelico della povertà, del distacco, della croce? Danielou ritiene che il modo risolutivo sia proprio la carità (Le Chrétien et le monde moderne, p. 72). Un secondo problema ancora più scottante è il rapporto beneficenza e giustizia sociale. Un vero universo ci si apre dinanzi. Al nostro tempo la carità ha preso un carattere istituzionale. Non bastano gli interventi spiccioli, sempre necessa​ri, mai si esige l’impegno nella creazione di strutture capaci di garantire la dignità e non solo la sopravvivenza della gente. Ho proprio l’impressione che questo sia un punto debole della nostra pastorale. Tre note vengono attribuite alla pastorale: evangelizzazione, sacramenti, carità. Bene. Ma cos’è la carità? Il dovere della carità è molto più ampio delle finalità della Caritas! Mi pare molto pertinente quanto scrive B. Seveso: “In questo orizzonte si devono comprende​re i rapporti di agire caritativo e lavoro sociale. L’originarietà del titolo della Chiesa a intervenire in campo sociale vi compare con forza. Non sono necessità di supplenza, per l’assenza o la latitanza dello Stato, a giustificare la presenza di formazioni ecclesiali o cristiane in campo sociale, ma le istanze della giustizia, che è espressione della carità. In questa luce l’altro è inteso come soggetto e non come semplice destinatario e fruitore di servizi. E il punto di vista dell’effi​cienza e delle prestazioni appare come condizione necessaria, ma non suffi​ciente, della prossimità. La presenza ecclesiale in campo sociale assume in tal senso profilo specifico”.

La responsabilità nella Chiesa si misura dal servizio

Tentiamo una rapida sintesi. Nella Chiesa siamo tutti chiamati ad essere responsabili. La responsabilità nella Chiesa si misura dal grado di servizio che siamo capaci di rendere in tutte le direzioni. Sarebbe ben triste che si allargas​sero le iniziative sul piano della carità materiale e si restringessero poi gli spazi di quella morale e spirituale. Questa è una stagione ecclesiale straordinaria nel​l’ottica dei servizi. La nuova evangelizzazione offre occasioni senza fine ad una presenza discreta, motivata, per comunicare quanto di più alto c’è nel patrimo​nio della comunità cristiana e cioè l’annuncio della salvezza in Cristo Gesù. Salvezza anche temporale, come dono di carità e pegno della gloria eterna. La maturazione più esigente nella Chiesa è in tal modo la convinzione di essere chiamati a soffrire. Nel servizio degli altri sta anche la nostra realizzazione. Il servizio della carità cui siamo tutti chiamati non è solo la beneficenza o elemo​sina ma l’azione per una autentica promozione sociale. La politica, secondo quanto già detto da Pio XI è la forma più alta della carità. Forse i giovani si bloccano quando l’orizzonte proposto è troppo angusto.

Se ogni vocazione cristiana ha bisogno di attingere a questi valori, molto di più chi si prepara a diventare in senso sacramentale ministro, cioè servitore. Il Papa parla ormai di una “fantasia della carità”. Questo non toglie, ma accre​sce semmai la necessità di trovare i modi e le forme storicamente più corrispon​denti per non disperdersi. La vocazione al servizio comporta una fedeltà alla concretezza storica. Non si improvvisa. Ha bisogno di una lenta e severa maturazione, teologia e sociologia devono convergere nella preparazione al ser​vizio soprattutto in quelli che sono chiamati ad essere, per definizione, educatori della maturità cristiana nei fedeli (PO 5). Lo sforzo per costruire la città degli uomini è inseparabile dallo sforzo per costruire la città di Dio.

Facile? Probabilmente no. S. Caterina da Siena chiese un giorno a Gesù: “Signore mio, cosa vuoi che io faccia?”. Risposta secca: “Dà l’onore a me e la fatica al prossimo tuo” (Lettera 104). I nuovi preti, i nuovi consacrati crescono così?
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È ormai da molti anni che il Mes​saggio del S. Padre per la GMPV non contiene solo un invito “vocazionale” nel senso espli​cito (e riduttivo) del termine, ma pro​pone anzitutto una certa immagine d’uomo, che dice quel che egli è e la​scia poi intravedere quel che è chia​mato a essere. Vocazione, infatti, è ap​pello rivolto a tutti a vivere la propria umanità, perché esprima quella trac​cia di divinità che reca in sé; solo al​l’interno di quest’appello universale risuonano convincenti altri appelli più specifici. Per questo è un peccato che di solito tali messaggi abbiano una cir​colazione molto ristretta e non diven​tino nutrimento della fede di tutti i cre​denti. Far giungere questo messaggio alle nostre comunità di fedeli, che ne sono poi il destinatario naturale, po​trebbe esser la prima indicazione ope​rativa. Se poi il tema del messaggio è tema classico e centrale nell’identità cristiana come quello del servizio, al​lora ancor più urgente sarà un certo coinvolgimento della comunità cre​dente.

Catechesi e spiritualità del servizio

Non solo nella cultura attuale, come dice il testo papale, ma anche dentro di noi permane ancora un’accezione negativa del “servo”, come colui che è inferiore e non conta nien​te, o un’interpretazione eroica, come se fare il servo fosse cosa straordina​ria e supermeritoria, o una concezio​ne innaturale quasi che esser servo fosse umiliante violenza alla propria natura. No, servo è colui che sa d’aver ricevuto tutto quel che ha ed è, e ne gode come il Figlio che benedice il Padre; è chi riconosce di non esser padrone della vita e di quanto è stato messo tra le sue mani, e trova dunque del tutto naturale servire ed esser a di​sposizione degli altri, come Maria, la serva del Signore che corre ad aiutare Elisabetta. L’essere umano, insomma, è servo per natura, non può acconten​tarsi di fare il servo, poiché è servo. Ed è servo perché figlio.

È fondamentale, dunque, una catechesi del servizio come espressio​ne semplice e discreta, inevitabile e umile dell’identità umana e credente. Catechesi che culmina con la spiritua​lità del servizio: con la scoperta ed esperienza che il gesto che serve l’al​tro raggiunge misteriosamente l’Eter​no, è gesto che egli ritiene fatto a sé (cfr. Mt 25), o è atto che imita il Figlio-Servo, colui che venne non per esser servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto di molti, a gloria del Padre. Per questo un’autentica spiri​tualità del servizio diventa anche cam​mino propedeutico alla fede e all’op​zione vocazionale, poiché fa scoprire il senso autentico della vita, come dono ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato. Vocazio​ne è il nesso o il passaggio dal dono ricevuto al bene donato. In quel pas​saggio il padrone della propria vita diventa servo.

Prassi evangelica del servizio

Nella Chiesa di Dio si parla mol​tissimo di servizio e probabilmente vi sono tante persone disposte e deside​rose di fare servizi vari, oggi, ma meno disposti a entrare concretamente nella logica del “servo inutile”. Per questo vi sono molti servi, ma pochi servi inu​tili; molti sono gli operatori e funzio​nari della carità, tanto solerti quanto sottilmente attratti dalla mania di protagonismo e pateticamente convinti d’esser “servi utili”, pochi invece i servi-doc, contenti di occupare quel posto – l’ultimo – come il loro posto, lavando i piedi agli altri. Non basta, allora, chiedere gesti di servizio in par​rocchia, se poi sono esibiti come un vanto o addirittura intesi quali aree di potere e competizione, ma occorre for​mare a un’autentica prassi del servi​zio evangelico. Nella quale lavare i piedi al povero è un privilegio, perché dà accesso al mistero dell’altro (chi si lascia lavare i piedi è nudo e disarma​to) e pure al mistero dell’io, poiché fa scoprire fino a che punto si è capaci d’amare. E tutto sempre a immagine del Figlio, così radicalmente servo da esser costituito Signore dal Padre suo (cfr. Fil 2,6-11). Il vero servo è un… signore, è colui che scopre la nobiltà d’esser servo, che non si sente umilia​to a piegarsi di fronte all’altro, né vive come un furto la sottrazione del suo tempo per chi ha bisogno, poiché gode ancor prima d’esser figlio e dunque sente come cosa la più naturale il suo servizio. È un lusso per lui servire, è la sua gloria, il nome nuovo ricevuto dal Padre.

Per questo occorre proporre il servizio non come la via di pochi ge​nerosi, ma come il modo normale e unico d’esser credenti, figli e servi.

La diakonia, itinerario vocazionale

Il servizio, così inteso, è mezzo e anche fine, è vocazione che tutti sia​mo chiamati a vivere e al tempo stes​so infallibile cammino vocazionale. Colui che serve non potrà non scopri​re il piano di Dio su di lui, e troverà che in tale divino piano egli è senz’altro chiamato a servire; mentre – al contrario – una vocazione nata al di fuori d’una esperienza o della logi​ca del servizio è di dubbia natura, sia per la sua origine che per il suo obiet​tivo. Per questo è importante, come specifica il Documento del Congres​so vocazionale europeo, che il servi​zio sia proposto e condotto in stretta sintonia con gli altri classici itinerari vocazionali: la liturgia e l’orazione, personale e comunitaria, la comunio​ne ecclesiale, la testimonianza-annun​cio del Vangelo (cfr. NVNE 27). Sareb​be pericolosamente riduttivo e alla fine improduttivo proporre un servizio caritativo senza questi indispensabili collegamenti; ne verrebbero fuori solo grottesche caricature d’una identità chiamata a modellarsi sull’immagine drammatica del Figlio-Servo-Signore.

La diakonia, itinerario pasquale

Nel testo papale, infatti, si stabi​lisce un suggestivo collegamento tra Servo e Agnello, tra servizio e reden​zione. Se la salvezza è il ministero per eccellenza, l’Agnello è la perfetta immagine del servo, come colui che si carica sulle spalle un peccato non suo, si lascia per esso colpire senza re​agire, fino a offrire la sua stessa vita. Ogni chiamata, in quanto vocazione al servizio, è sempre, misteriosamen​te, vocazione a prender parte in modo molto personale, inevitabilmente co​stoso e sofferto, al ministero della sal​vezza. Ciò deve essere molto chiaro a ogni tappa del cammino di crescita cristiano. Perché ciò che conta non è la funzionalità del servizio in risposta a una necessità immediata, ma la cre​scita di tutti, e la comunità cresce come comunità di salvati nella misura in cui si provoca ciascuno a farsi carico del​la salvezza, “ministro” d’essa nei vari ministeri di carità, lungo un via che conduce alla pasqua e all’identifica​zione con il Figlio-Servo-Agnello che porta su di sé il peccato altrui e lo to​glie… Catechesi e spiritualità del ser​vizio mirano a questo; o il servizio è pasquale o non è diakonia cristiana, e solo se pasquale, diviene anche vocazionale. E servizio pasquale vuol dire non semplice filantropismo di ma​niera, vaga e scontata benevolenza che rassicura la coscienza ed è gestita ac​curatamente secondo i propri gusti e indirizzata secondo le proprie prefe​renze, né dono di sé parziale e ad tempus, come un darsi in prestito o in piccole quote (di sé o del portafoglio) o come certe forme di volontariato missionario così simili ad avventure esotiche… Intendiamoci, tutto può andar bene come primo passo, purché a un certo punto la dimensione pura​mente umana soggettiva venga scavalcata in direzione trascendente, e servire divenga sempre più farsi cari​co dell’altro e del suo limite, esser di​sposti a pagare un certo prezzo e a con​tinuare anche quando non v’è alcuna gratificazione o c’è persino ingratitu​dine, identificarsi fin nel profondo dell’io con l’identità del servo che si dona tutto... Allora nel piccolo e na​scosto gesto di servizio si celebra la pasqua di salvezza!

Il servizio dell’animazione vocazionale

Infine le parole del Papa hanno un inevitabile significato per quella forma particolare di servizio nella Chiesa che è l’animazione vocazionale. L’orientamento operati​vo potrebbe essere proprio questo: riscoprire l’animazione vocazionale esattamente come servizio ecclesiale, servizio reso alla persona, al creden​te, alla Chiesa, e non a piccoli interes​si mercantili. È forse il caso di chie​derci, ora che l’animazione vocazionale è entrata in Italia nella fase adulta e dopo anni di riflessione ed esperienze, se davvero possiamo dire d’aver recepito il dato essenzial​mente caratterizzante la stessa anima​zione vocazionale, così espresso dal Documento del Congresso europeo: se un tempo si faceva AV solo di alcune persone, in vista di alcune vocazioni e da parte di alcuni volonterosi e in fun​zione dell’istituzione, “ora deve esse​re sempre più chiaro che lo scopo è il servizio da dare alla persona, perché sappia discernere il progetto di Dio sulla sua vita per l’edificazione della Chiesa” (NVNE 13c), servizio aperto a tutte le vocazioni e reso, idealmente, da ogni credente. Anche se, speci​fichiamo ora, solo chi è servo ed è con​vinto e contento d’esser tale può chia​mare al servizio nella Chiesa. Anzi, questo è il servo buono e fedele, quel​lo che frutta il talento della sua voca​zione, non lo nasconde sotterra, per​ché ne nascano altre.

Forse oggi questo è particolar​mente servizio umile e “inutile”, co​stoso e spesso all’apparenza impro​duttivo, ma noi sappiamo e crediamo che in esso e attraverso esso la Chie​sa, piccolo gregge, continua a vivere e si compie il ministero della salvez​za!

ORIENTAMENTI 2
Come educare i giovani al servizio e al dono di sé : aspetti pedagogici e metodologici a partire dal mondo giovanile contemporaneo

di Giacomo Ruggeri, Direttore CDV di Fano

GIACOMO RUGGERI

Perché educare i giovani al servizio?

Dare avvio ad una relazione cam​biando l’orientamento del titolo, po​trebbe sembrare un inizio non ottimale. Sì, perché la parola chiave di queste pagine è posta sul “come” educare i giovani al servizio e al dono di sé. Certi che si tenterà di dare delle risposte, apriamo con una domanda​provocazione: “perché” educare i gio​vani al servizio e al dono di sé? Non sembri blasfemo a nessun lettore, però è opportuno, anche solo per un accen​no, andare alla radice di ciò che si fa e si è chiamati a fare. I mille perché fon​damentali dell’educazione sembrano essere ovvi a tutti e a ciascuno, ma non sempre risultano essere presenti e vivi. Capire il perché dell’educare i giovani, fa scaturire anche il come. Senza una motivazione chiara di fon​do, qualsiasi metodo proposto e mes​so in atto troverà insuccesso.

Il mondo giovanile contempora​neo (tenendo ben presenti le veloci mutazioni che esso vive), rispetto alle generazioni passate, trova davanti a sé una molteplicità di proposte sul come arrivare ad una meta, su quali strade più o meno lecite arrivarci; dall’altro lato invece una scarsità di motivazio​ni sul perché arrivarci. Il successo, la popolarità, il bisogno di protagonismo ne sono un esempio evidente. Dall’educatore al catechista, dal sacerdo​te all’animatore in oratorio, dal geni​tore all’allenatore sportivo: tutti han​no raccolto i tanti sogni che i giovani si portano dentro e così pure le delu​sioni e le incertezze. “Farsi vedere, essere notati anche solo per un minu​to è importante”; “se non ti fai vede​re, chi ti nota?, chi si accorgi che ci sei?”. Le diverse trasmissioni e programmi televisivi per adolescenti e giovani che tengono banco nel palinsesto televisivo, rispondono a questa loro esigenza. L’azione pastorale della Chiesa tutta, e di ogni singolo cristiano, da parte sua deve saper raccogliere que​sti interrogativi, come stimolo per una conversione ecclesiale, ossigeno rigenerante per il bene di tutti.

Sentieri che conducono al “perché”

A partire da ciò, ecco tre accenni che rispondono all’interrogativo ini​ziale, perché educare i giovani al ser​vizio e al dono di sé.

• Perché senza servizio si muore a se stessi. Questo concetto risponde ad una dimensione del servire che non ne​cessariamente parte dal Vangelo (pen​siamo per un attimo ai tanti giovani impegnati nelle associazioni di vo​lontariato laico, espressamente dichia​rato). È un bisogno dell’uomo “fare qualcosa per… essere d’aiuto a…”. Il mondo giovanile conosce molto bene il volontariato, il servizio come impe​gno costante; e sono molteplici le mo​tivazioni, i perché che spingono i gio​vani a dare del tempo per gli altri. In una clima sociale dove non si respira in modo automatico l’ossigeno del ser​vizio, il giovane per primo compren​de che la sua vita non può finire ai pro​pri bisogni ed interessi: necessaria​mente si deve aprire a… (sul che cosa lo vedremo più avanti).

• Perché senza lo stile del servizio e del dono di sé, il giovane conoscerà una piccola parte del cristianesimo e per di più in modo sterile; conoscerà un Gesù di Nazareth che ha detto tan​te cose, ha percorso tanti chilometri, ha fatto del bene, ma non scoprirà che cosa ha da dire, a duemila anni di di​stanza, alla sua vita, giovane degli SMS e multimediale!

• Perché senza dono di sé testimonia​to in prima persona, non ci sarà mai chi deciderà di fare lo stesso con la propria vita. Se nell’esperienza di fede riusciamo a vivere la logica del servi​zio è perché in Gv 13,1-11 è stato te​stimoniato in prima persona: il gesto che precede la parola.

Nell’educare al servizio non vi è un dire e poi un fare: è una complicità in divenire. Si va a scuola di servizio senza accorgersene, perché dai gesti più quotidiani alle scelte di fondo, la vita è intrisa di gratuità. Il difficile è che non sempre se ne è consapevoli, per cui si vivono tante esperienze sen​za coglierne il cuore, il midollo spina​le, la linfa vitale. Se prima si è tentato di risponde​re al perché educare, è giusto ora dare degli input sul come educare i giovani al servizio e dono di sé.

Prima di procedere oltre, precisia​mo che servizio non è sinonimo auto​matico di “dono di sé”. Il servizio lo si compie in un campo preciso e delimita​to, mentre il dono di se stessi si apre alla donazione totale con la consacra​zione della propria vita a Dio e ai fratel​li.

Sentieri che conducono al “come”

Aperti al mondo

Il parroco che si rivolge all’équi​pe educatori di adolescenti e giovani: “Ragazzi, vi devo ringraziare perché date splendore e vita all’intera par​rocchia, senza di voi non saprei come fare! Il vostro servizio a favore dei più piccoli della comunità è un gesto bel​lo e che dovete sempre custodire. La​vorate sodo e di tutto quello che avete bisogno, chiedete: i soldi ci sono!”.

Come dovrebbe rispondere l’équipe degli educatori al proprio don? Azzardiamo una possibile e intelligente risposta: “Siamo noi, che dobbiamo ringraziare il Signore che ha messo nel nostro cuore il seme del servizio educativo, non solo per la nostra bella parrocchia, ma per la dio​cesi e la Chiesa tutta. Non ci sentia​mo educatori solamente dei nostri ra​gazzi, ma di tutti quelli che Dio porrà sul nostro cammino, oggi e sempre. Ok, i soldi servono. Ma è la relazione tra noi che dà valore a tutto”.

Da questo dialogo, tutt’altro che inventato per l’occasione, emerge il primo sentiero sul quale non deve cre​scere mai l’erba: la missionarietà. Tanta sarà la risposta di giovani al ser​vizio gratuito, quanta sarà la dimen​sione di apertura missionaria che of​friamo loro. Il servizio di fondo non conosce confini, spazi, ambiti. Certo che si dovrà definire il proprio ruolo e compito, ma se nel cuore del giovane non si innesta il gene del servizio a tutto campo, al di là del luogo, sarà come far volare un uccello con la ca​tena alla zampa! Proprio quando la globalizzazione è passata da termine a realtà, la Chiesa è chiamata ad inve​stire sempre più nel campo della mondialità. Vi sono giovani che si sono decisi per il servizio all’altro e per una chiamata di vita consacrata, dopo al​cune esperienze in missione. Il loro cuore è stato segnato da un mondo che non conoscevano, una realtà che ha parlato a chiare lettere alla loro vita.

Il coraggio di rischiare, sul posto

Come riusciranno i giovani a ri​schiare la propria vita per Gesù di Nazareth, se non fanno esperienza di scelte coraggiose e in contro-tenden​za? Il solito anticonformista e rivolu​zionario, si dirà! Non proprio. Cito un esempio di una diocesi. Fu realizzato un corso per animatori ed educatori sul senso del servizio; furono chiamati testimoni doc e alla fine fu rilasciato un attestato di partecipazione. Ognu​no ritornò ai propri ambiti, con qual​che nozione ed emozione in più. Otti​ma cosa, ma se quel corso non ha una ricaduta sul vissuto quotidiano costrin​gendo i singoli e la comunità tutta a scelte radicali, a poco sarà servito par​teciparvi. Un giovane inizia a fare ser​vizio per mille motivi, ma la molla di fondo è perché ha fatto esperienza e conoscenza di persone e realtà for​temente eloquenti. Servi per vocazio​ne: si fa servizio perché è Dio che chia​ma, che sprona, che incita al servizio in quella determinata realtà. E la dimensione missionaria sopra riportata, non vuole essere una fuga dal quoti​diano, ma un essere presenti nel pro​prio ambiente con cuore aperto, libe​ro da chiusure, capace di rischiare per amore. Partendo dalla famiglia, nei rapporti con i genitori e con i figli, nel gruppo di amici come luogo di cresci​ta, nella scuola come testimoni di gra​tuità, nella comunità cristiana, come figli di Dio gioiosi e sereni, nel posto di lavoro, come presenza di valore dove tutto ha un prezzo.

Nessun incontro è a caso!

La capacità di rischiare nasce nel cuore dei giovani quando si accorgo​no che la loro vita non sta dando più nulla, comunica insofferenza, segno evidente di qualcosa di più profondo. Si accorgono che non possono andare avanti così, devono reagire a loro stessi e a ciò che li circonda. Iniziano l’av​ventura non per amore del rischio, ma perché toccati profondamente al cuo​re della loro vita; “toccati” come si​nonimo di chiamati ad uscire fuori da ciò che li rende piatti. Ed allora il ri​schio non è per la morte (come pur​troppo troppe volte accade), ma per la vita.

Se pensiamo alle tante occasioni in cui un giovane si sente toccato par​ticolarmente, non basterebbe un libro intero. Dalle ordinarie alle straordina​rie, da un colloquio in treno con una persona alla partecipazione a grandi eventi, tipo la GMG (Giornata Mon​diale della Gioventù). Da una frase ri​corrente: “Sai don, dopo le due chiac​chiere con quella persona sul treno, qualcosa ha iniziato a frullare nella mia testa!”; oppure: “Pensavo che sa​rebbe rimasta una esperienza come le altre, un gadget in più da riportare; ed invece, dopo la GMG, non sono più quella di prima, è come se avessi un tarlo che lavora dentro me”.

Educare i giovani al servizio e al dono di sé partendo, primariamente, dal loro vissuto ordinario e straor​dinario, da ciò che ha toccato in modo particolare la vita. Quel loro dire “qualcosa ha iniziato frullare… è come se avessi un tarlo…”, sono perle pre​ziose da saper riconoscere e portare a galla; sono inizi di un cammino che portano alla vita piena. Ecco perché ogni incontro non è mai a caso, frutto del destino (che nel vocabolario del cristiano non esiste!). Ai giovani che vivono delle esperienze forti ed incisive bisogna saper chiedere tanto, per​ché molto hanno ricevuto.

Si educa al servizio se si accompagna

Nel vivere la vita di tutti i giorni, con esperienze feriali ed eccezionali, gioiose e tristi, i giovani avvertono il desiderio di condividere il vissuto con qualcuno a fianco. E quel qualcuno non può essere mai a caso. Come sa​cerdoti, educatori, catechisti va pro​posto ai giovani un cammino serio e maturo che metta al centro la loro vita, aiutandoli a leggerla con gli occhi di Dio. Si educano i giovani al servizio e al dono di sé, se ci si educa a fare strada con loro; già il camminare è servi​zio, è dono di sé all’altro, gratuito e libero. (A tal proposito, va sottolinea​to a malincuore che proprio le giova​ni generazioni di sacerdoti, stentano nel servizio dell’accompagnamento e special modo in una presenza tra i gio​vani. Un dato che costringe a riflette​re e a progettare diversamente e sul quale avremo modo di ritornare).

Accompagnare il giovane nel suo cammino, tra umanità e spiritualità, è rendere un servizio alla sua persona. Il donarsi a lui, facendosi carico in​sieme di limiti e pregi, è un seminare nel terreno della sua esistenza il DNA della donazione di se stessi, sino alla donazione totale a Dio. Un accompa​gnamento vissuto nella completa gra​tuità, comprendendo delusioni e ama​rezze dell’abbandono, significa far proprio lo stile del Cristo, che ha amato i suoi “sino alla fine”. Il mondo gio​vanile porta in sé segnali di profezia, molto di più di quanto possiamo im​maginare; dare voce a questa presen​za, significa fidarsi dei giovani, come Cristo continua a fidarsi degli uomi​ni.

Cambiamento della mente, rinnovamento del cuore: dai giovani!

I giovani, per definizione, sono per il cambiamento ed il rinnovamen​to. Non amano fissarsi sulle regole o su ciò che, a dir loro, considerano vec​chio. Eppure, i giovani sono lungimiranti, vedono a volte, oltre i limiti e le carenze della società, Chie​sa compresa. La Chiesa, nello scorre​re del tempo e degli eventi, sarà con​tinuamente tenuta salda dall’azione dello Spirito Santo. I giovani hanno voglia di costruire la propria vita sul​la roccia, che è Cristo, reso visibile dal​l’agire della Chiesa tutta; e proprio dal mondo giovanile arriva il monito e l’invito a mettersi sempre in discus​sione, a sapersi convertire al presente di Dio. I giovani chiedono alla Chiesa tutta e a coloro che lavorano in essa, di rinnovare il cuore con i battiti che provengono dalla vita dei giovani stes​si. Chiesa e giovani, un binomio che per forza di cose, non sarà mai stati​co, sarà sempre dinamico. Il Vangelo della vocazione farà breccia nella vita dei giovani, nella misura in cui cre​scerà come erba fresca nel terreno del​le persone, delle comunità, di ogni uomo in ricerca della Verità.

La modalità del come educare i giovani al servizio e al dono di sé, prenderà vita se ci lasceremo sempre più interpellare e provocare dai gio​vani stessi. Proprio perché la “provo​cazione di Dio” alla Chiesa di oggi, passa anche attraverso loro.

ESPERIENZE 1

Come si propone il valore della vocazione al servizio all’interno della pastorale ordinaria perché apra ad una vocazione consacrata

di Marco Trivisonne, Parroco ad Atri (TE)

MARCO TRIVISONNE

Quando si parla di vocazioni non si sa mai da dove cominciare. Dalla preghiera, diranno con sicurezza i più fiduciosi e contemplativi. Dall’impe​gno, diranno i moralisti, difensori del senso del dovere e accaniti nella pa​storale. Dall’esperienza diretta, diran​no i più pragmatici e realisti. E chissà quali altre soluzioni o suggerimenti verrebbero da esperti di pedagogia, di psicologia, di dinamiche di grup​po, dello sviluppo e di maturazione della persona. Che si fa, intanto? Cercare una via di mezzo? Ma saggezza suggeri​sce di far attenzione, perché le vie di mezzo, si sa, sfiorano… la mediocrità.

A noi, in questa sezione della Ri​vista, è richiesta un’esperienza…

La vocazione è roba da adulti...

Se “guardarsi intorno” è la pri​ma regola per un parroco, “valutare il livello di fede” della comunità do​vrebbe essere la seconda. È da lì che muove il cammino di una comunità; da lì in avanti, verso la piena maturi​tà della fede. Più è matura la coscien​za battesimale, più si fa spontanea la risposta vocazionale. Abbiamo presente che Gesù è venuto a liberarci dalla legge, dal pec​cato, dalla morte e… dall’infantilismo? Sia umano che religioso.

Quanti cristiani vivono ancora con l’abitino della Prima Comunio​ne? Una continua infanzia (non pro​prio spirituale, in verità) che è poco più di una vernice di religiosità sulle proprie azioni o sui propri comporta​menti ordinari. Nessun rimando al Vangelo nelle scelte esistenziali di queste persone? Nelle loro reazioni agli eventi? Semplici luoghi comuni e popolari frasi fatte, che vengono cita​ti con l’autorità di una sentenza biblica e poi biblici non sono affatto. Luoghi comuni e sentenze popolari che, ripetuti mille volte, diventano una verità intoccabile nella coscienza col​lettiva; così vere, da sembrare perfet​tamente sostituibili al Vangelo del Si​gnore Gesù. Come può maturare la risposta ad una vocazione, se l’infantilismo religioso domina?

Caccia ai luoghi comuni...

Ecco dunque affacciarsi, sul​l’orizzonte della pastorale ordinaria, una prima opportunità: sfatare alcuni detti come: “Offri il dito, ti prendo​no il braccio”; “Tra dire e fare c’è di mezzo il mare”; “Meglio l’uovo oggi che la gallina domani”; “Ognuno per sé, Dio per tutti”; e via di questo pas​so... Chi non ha mai usato proverbi di questo tipo nelle sue scelte pastorali, non ha bisogno di continuare a legge​re queste righe: può passare alle altre pagine della Rivista.

In diretta dalla Chiesa!

È da un po’ di tempo che in par​rocchia il dopo-cresima lo viviamo così: niente libri (eccetto la Bibbia), niente compiti, niente quaderni attivi, niente cartellonistica, ma esperienze dirette; nel convincimento che, dopo tutti gli anni di catechismo, spesso di tipo scolastico, dopo il sacramento della Confermazione, i ragazzi vada​no aiutati a conoscere la ricchezza del​la vita ecclesiale: un po’ più in là dei locali parrocchiali, dell’oratorio, del​la chiesa parrocchiale. È così che ho visto, con i miei occhi, lo smarrimento di una ventina di adolescenti, cresimati di fresco, ac​compagnati presso la locale Casa di riposo. Impietriti, lì, di fronte a que​gli anziani ospiti. Nessuno li aveva in​formati che fra le loro case esisteva un luogo così, dove la società ammuc​chia per il fine-corsa chi non produce più, chi non intende più, chi se la fa addosso o sbava. Sapevano soltanto, e chissà se lo sapevano, che “un pa​dre campa cento figli, ma cento figli non mantengono in vita un padre”, altro detto popolare che la gente usa rassegnata di fronte all’attuale disim​pegno delle famiglie verso gli anziani e le relative cronache.

Per superare lo shock, siamo andati a visitare una vicina chiesa par​rocchiale in costruzione e ne abbia​mo studiato e seguito le fasi progettuali, per far scoprire ai ragaz​zi le esigenze comunitarie e gli obiet​tivi e i criteri che guidano un parroco e un architetto, nell’ideazione di un impianto pastorale. Qualche settimana dopo siamo tornati alla carica: li abbiamo accom​pagnati 15 km più in là, per far visita ad un Istituto che accoglie bambini violati. Altro sconcerto! Sentire le suo​re che raccontavano i drammi di quei bimbi e adolescenti; scoprire quanta cura richieda chi ha subìto violenza di ogni tipo, anche quelle meno ripetibili, li ha lasciati di nuovo senza parole. Bambini iper-affettivi o intro​versi confermavano le parole delle responsabili. Con timide domande sul da farsi, sulla possibilità di collabo​rare, cominciava ad apparire che il cuore di questo gruppo di ragazzi bat​teva veramente e dava segni di parte​cipazione al dramma di quelle incon​sapevoli vittime. Sì, perché da quelle storie alle cronache quotidiane il pas​so non sembrava lungo e i nostri ra​gazzi scoprivano che qualcuno deve pur aiutare queste creature a ripren​dere fiducia nella vita e negli adulti, negli altri. E chi, se non la comunità cristiana per prima?

Un altro intervallo dopo questa visita, ma nel monastero delle Clarisse. Nel centro storico della cit​tà, da sei secoli, danno testimonianza di vita totalmente alternativa. La pre​ghiera con le monache, la lectio divi​na sul “buon samaritano”, il tempo di deserto per ruminare e assimilare, la condivisione, le preghiere sponta​nee: Signore, fa’ che sentiamo le no​stre responsabilità verso i poveri e gli emarginati; Signore, fa’ che le perso​ne anziane, malate, i bimbi violati, non rimangano senza un gesto di affetto, di vicinanza. I propositi: parlerò agli amici delle cose che ho visto; sarò più attento alla solitudine dei miei nonni; in estate chiederò di passare un po’ di tempo accanto agli assistenti della Casa di riposo,…

Non è tutto. In un altro momento della vita del gruppo siamo andati a conoscere una Caritas Parrocchiale. Non ce ne sono tante in giro, nono​stante le esortazioni dei Vescovi e della Caritas Italiana, ma qualcuna c’è e… funziona. Spaesati anche qui, i ragaz​zi, presso la sede Caritas – uno di quei luoghi dove affiorano i frutti di una società individualistica e narcisista, tanto tecnologica quanto tristemente insensibile – luogo dove i nodi delle nuove povertà arrivano al pettine. Non solo extracomunitari bisognosi, ma anche concittadini con bollette da pa​gare o ragazze “usate” e ora alle pre​se con un neonato da accudire e, an​cora, zingari, anziani soli in cerca di avanzi di cibo o giovani persi in una qualsiasi delle odierne dipendenze.

Sembravano disturbati dalla puz​za di sudicio, sembravano ritirarsi negli angoli più distanti nella sala, sembravano impazienti di uscire di là. Sembrava… ma alla fine dell’incon​tro con il diacono coordinatore han​no domandato: perché in parrocchia non facciamo anche noi qualcosa del genere? Il campo-scuola estivo è stato il colpo di grazia. Una settimana ad Assisi, lo spirito di Francesco, l’amo​re di Francesco e Chiara per poveri e lebbrosi, le memorie, i luoghi, le me​ditazioni: un vero assedio per la men​te e il cuore.

Poi, in parrocchia, la verifica: i turni dei servizi, il servizio della cari​tà, l’impegno per alcune adozioni a distanza, i temi della solidarietà, lo scambio con gli altri giovani, il desi​derio di fare qualcosa e soprattutto di continuare… Non è poi proprio vero che “Lontano dagli occhi, lontano dal cuore”. Non vi pare? E siete ancora dell’idea che: “Chi nasce tondo, non muore quadro”... Quando si dice: i luoghi comuni!...

ESPERIENZE 2

Come si propone il valore della vocazione al servizio all’interno della pastorale ordinaria perché apra ad una vocazione consacrata

di Marina Beretti, Animatrice Giovanile delle Suore Apostoline, Membro del Gruppo Redazionale della Rivista ‘Vocazioni’

MARINA BERETTI

Da quando mi è stato chiesto di riflettere sulla mia esperienza di aiu​to ai giovani in ricerca della loro vo​cazione per comprendere come pro​porre il valore della vocazione al ser​vizio, una domanda mi è nata sponta​nea e la condivido con semplicità ai lettori di ‘Vocazioni’: è possibile edu​care un giovane al senso della vita e alla scoperta della vita come vocazio​ne, aiutarlo a discernere la volontà di Dio nei confronti di una scelta di con​sacrazione, senza esplicitare il discor​so sul servizio? È possibile accompa​gnare un ragazzo o una ragazza nel discernimento di quanto il Signore chiede senza aver chiaro che ogni chiamata apre alla missione? Perso​nalmente non credo possibile nessun accompagnamento vocazionale senza questa convinzione: “La vita è il ca​polavoro dell’amore creativo di Dio ed è in se stessa una chiamata ad ama​re. Dono ricevuto che tende per natu​ra sua a divenire bene donato” (NVNE 16b). Per questo non credo possa esserci accompagnamento vocazionale che non abbia come rife​rimento costante quello della vita vis​suta nel dono di sé.

Proprio alla fine di un corso di esercizi spirituali una ragazza, che da tempo sto accompagnando nel discer​nimento vocazionale, ha sintetizzato così la sua esperienza del Signore: “Ho capito che ogni vocazione è ser​vizio. Quando ti sentivo ripetere che l’esperienza dell’amore ricevuto deve necessariamente trasformarsi in un amore che si dona, mi chiedevo cosa concretamente potesse significare. Ri​tornando con calma e pazienza sulla mia storia ho intravisto i segni di un Amore personale, fedele, paziente… mi sono sentita sì oggetto d’amore ma anche ‘improvvisamente’ capace di ri​cambiare l’amore ricevuto. Mi sem​bra di aver più chiaro che se la mia vita non diventa un concreto servire lì dove il Signore mi chiama ad essere,

la mia ricerca sarà sempre una ricerca di me stessa e della mia realizzazione personale. Ora posso partire...”.

Nel suo sguardo mi è sembrato di intravedere una luce di gioia parti​colare, come chi veramente ha trova​to il bandolo di una matassa fino a poco prima difficile da dipanare. È il passaggio dalla testa (il capire) al cuore (l’amare quanto compreso). Ho grande fiducia che per lei da ora in poi non sarà più tanto complicato met​tere in movimento anche le mani (vo​lere ciò che desidera) per verificare la pace interiore e attiva che scaturi​sce dal dono di sé. Ho il dono di condividere la sto​ria di vita di molti giovani, dentro e fuori la mia comunità e questo mi ha portato a credere sempre più neces​sario “dare tempo” per aiutare chi incontro a fare quel meraviglioso viag​gio dentro la propria storia, per ritro​vare le tracce di un Amore personale, farne esperienza e “fare come Lui ha fatto” (cfr. Gv 13,12-15), aprendo la propria esistenza a quanto il Signore chiede.

Senza rischiare di classificare le persone per ciò che dicono o fanno – la storia personale è sempre un mi​stero da accogliere e amare – mi sem​bra di poter comprendere come per alcuni la realtà di una vita donata nel servizio va “sollecitata” e per altri la medesima realtà “va purificata”. C’è chi, apparentemente più at​tento alla vita spirituale o più amante dell’interiorità, sembra non aver mol​to presente come l’incontro con il Si​gnore della vita chiama sempre ad esporsi, a farsi prossimo, a scegliere coloro che Lui ha scelto. In questi gio​vani è importante un’educazione a piccoli gesti di gratuità, a darsi da fare dentro la propria realtà parrocchiale o sociale, a prendersi degli impegni a favore degli altri verificandosi soprat​tutto nella continuità. Un proporre gesti di servizio, di volontariato, da cui non aspettarsi niente in cambio. Mi sembra sempre importante aiutare a riconoscere, dentro le attitudini personali, ciò che può dare sapore alla propria esistenza uscendo un po’ dal guscio del proprio individualismo. È un lavoro paziente capace però di far fare i conti con la propria insicurezza o timidezza o, spesso, con la propria indifferenza o paura di fallire. Di con​seguenza, vi è la scoperta trasforma​ta in esperienza dell’essere chiamati a “stare” con il Maestro per essere da Lui “mandati” (cfr. Mc 3,14-15).

C’è chi, al contrario, è tutto pro​teso al fare e sembra dimenticarsi del “perché” si prende a cuore tante real​tà. Anche con questi giovani c’è il pa​ziente scavo dentro le motivazioni del proprio agire. Viene così alla luce non la trasparenza del “gratuitamente ave​te ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,8) ma la paura della solitudine, o la mania del protagonismo, o il biso​gno di una gratificazione fatta di con​sensi. È importante, con questi giova​ni sempre in movimento, aiutarli a fer​marsi di fronte all’Autore di ogni dono per ritrovare il centro unificatore del​la propria esistenza, e fare la vera esperienza di Colui che solo ha fatto della propria vita un autentico dono d’Amore. Qualsiasi impegno ritrova così il proprio senso perché non solo si comprende cosa si fa ma soprattut​to per chi lo si vive. È la gioia del di​scepolo che gioisce non per quello che ha saputo fare ma perché il proprio nome è scritto in cielo, come a dire che nel suo fare ha messo più a fuoco quel disegno personale scritto nel cuo​re del Padre.

Ma per tutti, per quei giovani ancora troppo legati al proprio nido o per quelli troppo lanciati nell’attivi​smo, mi sembrano importanti “quat​tro passi” che mettono in luce un pos​sibile “come” proporre la vocazione al servizio capace di aprire alla voca​zione consacrata. Ogni esperienza di servizio deve trovare senso dentro il vissuto del gio​vane, il che equivale a dire che deve essere significativa per comprendere la volontà di Dio. Mi è capitato spes​so di trovare giovani presenti in “tut​te” le iniziative parrocchiali, giova​nili, diocesane ma che non hanno mai preso confidenza con la propria sto​ria. Aiutare a comprendere la propria chiamata a servire cominciando a co​noscere, amare, accogliere la propria storia significa iniziare a fare l’inven​tario dei propri doni e talenti senza correre il rischio di sotterrare quello più prezioso: la propria vocazione.

Nello stesso tempo l’esperienza del servizio deve essere proporziona​ta al processo di crescita in atto nel giovane. La chiamata a servire è con​cretezza di vita ma troppo spesso ven​gono fatte proposte non adeguate alle possibilità del giovane, o giocando troppo al ribasso con il rischio di stan​care in fretta, o pretendendo troppo con una conseguente frustrazione che demoralizza. Molte proposte sono come “appiccicate” al suo vissuto senza tener conto della trama che si sta tessendo. Comprendere cosa quel giovane può essere chiamato a vivere significa rileggere continuamente con lui la sua personale esperienza e in essa ritrovare i segni della Sua volon​tà e… attivamente compierla.

Per questo all’interno di un cam​mino di discernimento vocazionale è importante che ogni proposta ed espe​rienza sia accompagnata da chi ha già fatto un tratto di strada. Questo può aiutare a far luce su possibili fraintendimenti o equivoci, sorregge​re quando c’è la tentazione di lasciar perdere, confrontare e confermare quelle luci accese lungo il cammino e che rivelano la Sua volontà.

Infine, perché ogni impegno di​venti chiamata a servire, mi pare in​dispensabile far sì che esso sia co​stantemente verificato. Ogni espe​rienza autenticamente vissuta mette in luce una nuova comprensione di sé, della propria relazione con Dio e con gli altri. Il giovane, in questo in​treccio di vita, può scoprire come il farsi servi non è un optional del vive​re cristiano ma è l’unico modo per “capire” veramente ciò che è stato fatto a lui (“Mi ha amato e ha dato se stesso per me” Gal 2,20). Ed è a questo punto che può nascere l’inter​rogativo di come assaporare per sem​pre, in una vocazione totalmente con​sacrata al servizio di Dio e dei fra​telli, la gioia dell’amore capace di fare dono di sé, lì dove il Signore ha veramente iscritto la pienezza della vita di ciascuno.

ESPERIENZE 3

Come si propone il valore della vocazione al servizio all’interno della pastorale ordinaria nella scuola perché apra ad una vocazione consacrata
di Marina Bartolomei, Insegnante di Scuola Elementare

MARINA BARTOLOMEI

… Maestra, parlaci ancora… ora tocca a me: ascoltatemi “ho un pro​blema”… È il momento del cerchio, uno dei tanti momenti della nostra stu​penda quotidianità. Ogni alunno ha il suo tempo per ascoltare gli altri, per parlare, per condividere esperienze e difficoltà. Li guardo ad uno ad uno e li ascolto: ho scoperto, nel corso di tan​ti anni di insegnamento, la valenza educativa di questo atteggiamento.

L’ascolto educa all’apertura, al rispetto, allo sforzo di comprendere mettendosi nei panni degli altri, alla lettura degli avvenimenti. L’ascolto è dimensione essenziale dello spirito, cioè del cuore dell’uomo che esce da sé per andare verso l’altro e verso le cose. La relazione educativa è una so​luzione dialogica, in cui il silenzio e l’ascolto giocano un ruolo centrale.

Proprio per questo ritengo es​senziale educare gli alunni all’ascol​to, ad aprire il cuore, per conoscere se stessi, per porsi in relazione con gli altri e con le cose: porre attenzione all’altro, diverso da me, per accoglier​lo, comprenderlo, valorizzarlo, consi​derarlo in tutta la sua dignità. Porre attenzione alle vicende del mondo, ai fatti della storia, perché in essa si vive; porre attenzione alle cose, alla natu​ra, ai miracoli della vita. L’atteggia​mento dell’ascolto è innanzitutto una condizione interiore, che ci aiuta a su​perare due grandi nemici: l’indifferen​za e l’egocentrismo. L’indifferenza porta alla noncuranza, a lasciar cor​rere tutto senza porvi mano. “Non mi riguarda” ,”Non ci posso far nulla”. L’egocentrismo porta ad avere se stes​si come unica chiave di lettura del mondo e delle cose.

È la logica dell’ “I care” che va fatta sperimentare, nell’ambito di ogni giornata scolastica. È vero che difficoltà, emergenza, contingenza, pun​teggiano i nostri interventi: svolgere la professione educativa in una socie​tà disorientata come la nostra impo​ne una “sfida” continua. L’alunno che ci sta davanti è certamente un bambino “programmato”, ai livelli della “piena occupazione”, tutto rivolto verso se stesso, esposto al libero mercato dei modelli cultura​li, calato in un preciso contesto affet​tivo, relazionale, educativo, socio-eco​nomico. Ma è anche un bambino spes​so solo: gli adulti che lo circondano sono tutti più occupati ad organizzar​gli la vita che a prendersi cura di lui. Anche l’agenda dell’adulto è piena zeppa di impegni, non c’è tempo per la relazione diretta, per l’ascolto.

… Maestra ascoltami…

Non c’è mai chi ha solo da dare o solo da ricevere: ascoltiamoci ed educhiamo all’ascolto. Così facendo potremo aiutare il bambino a riconoscere l’altro come valore, ad evidenziare le differenze più come ricchezza che come ostacolo, potremo educare alla solidarietà, per capire gli altri ed immedesimarsi in loro, potremo insegnare ad essere per​sone, a dare se stessi, a dare dal pro​fondo del cuore, a tendere la mano. Il fanciullo che abbiamo davanti impa​ra progressivamente il “mestiere di uomo” e lo impara in virtù di presen​ze significative e premurose, autore​voli e responsabili, coerenti e fedeli, autentiche e leali, capaci di dare ri​sposte alle sue attese e alle sue richie​ste.

Proprio per questo l’insegnante può assolvere compiti di aiuto e di ser​vizio, di guida e di orientamento, può indicare traguardi ed ideali, traccia​re prospettive e tragitti. Il nostro agi​re educativo non può che identificarsi nell’impegno di una libertà al servi​zio di un’altra libertà. L’insegnante mette a disposizione dell’alunno non solo la sua professionalità e le varie competenze, bensì se stesso come persona genuina , capace di manifestar​gli sentimenti autentici: è importante offrirsi all’altro per quello che real​mente si è, secondo l’effettiva umani​tà posseduta, lontano da maschera​menti e alterazioni. L’insegnante deve possedere le capacità di amare, di porsi al servizio dei valori custoditi nell’interiorità di ogni fanciullo, con il convincimento che la condizione prima dell’azione formativa è l’amo​re e che l’autorità di chi educa si basa fondamentalmente sul suo potere di amare e di farsi amare.

Il fanciullo chiede all’adulto pri​ma di tutto e soprattutto beni non ma​teriali, affetto e aiuto, amore e model​li di vita, comunicazione genuina e vicinanza comprensiva, ascolto dei suoi sentimenti e delle sue emozioni e perdono. In una società come la nostra, caratterizzata dalla frettolosità e dal​la superficialità dei rapporti interpersonali, è importante farsi pro​posta, dar vita a situazioni esemplari, riscoprire il piacere dell’incontro re​ale e profondo con l’altro, stimolare alla cooperazione e alla solidarietà. Il gruppo classe può diventare un luogo privilegiato di relazioni signifi​cative, dove si possono manifestare liberamente gusti e sentimenti, entusia​smi e conflitti.

Proprio per questo ho sempre cercato di costruire nella scuola un ambiente sereno, di accogliere gli alunni come ospiti graditi, come com​pagni di viaggio, di favorire il loro in​contro cercando di creare momenti di collaborazione e di dialogo, di stimo​lare il sorgere di rapporti di amicizia, di cooperazione, di aiuto reciproco. La classe si è sempre strutturata in grup​pi di lavoro, dove le abilità dell’uno potevano fare da supporto alle diffi​coltà dell’altro e dove la gioia vera si poteva raggiungere quando tutti po​tevano raggiungere i traguardi stabi​liti. Per aiutare gli alunni nel loro pro​cesso di crescita personale, per aiu​tarli a vivere in modo sereno e positi​vo, per aiutarli a vedere nell’altro una persona da amare, è necessario infat​ti far vivere esperienze significative, promuovere situazioni che consenta​no di vivere in condizioni di benesse​re, di predisporre una scuola acco​gliente e attenta alla significatività delle relazioni. Occorre tener presen​te che il bambino ha bisogno di sicu​rezza, di punti di riferimento stabili, di una guida autorevole, ha bisogno di essere sostenuto nelle difficoltà, accompagnato a superare paure ed angosce, indirizzato verso obiettivi per cui vale la pena di impegnarsi. Ha bisogno inoltre di relazione: oggi il ragazzo è tenuto accuratamente lon​tano dalla vita concreta; disagio, sof​ferenza, morte sono considerate real​tà dalle quali è meglio preservarlo. Ho avuto occasione, invece, di dover vi​vere tutte queste realtà umane nella classe: è morto un genitore in un inci​dente, è morta una bambina fortemen​te disabile. Bambini e genitori hanno fatto a gara con la loro solidarietà e la loro presenza, tutti ci siamo stretti intorno alle famiglie colpite, sono nati momenti stupendi di collaborazione, di servizio, di supplenza. Tutti insie​me abbiamo cercato di trovare un sen​so ai propri giorni, alle proprie azio​ni, alle proprie scelte, cercando di costruire una comunità educante fon​data nella cultura della responsabili​tà, dell’impegno, della solidarietà. Ab​biamo cercato di inventare nuove for​me di rapporto scuola-famiglia, in grado di consentire una crescita relazionale fondata nel gusto dello sta​re insieme, sulla capacità di costruire nei propri contesti rapporti ricchi di umanità, nel sapersi ascoltare, nella gioia dell’incontro.

Proprio per questo i genitori, nel mio modo di vedere la scuola, sono stati sempre presenti, coinvolti in at​tività comuni, si sono costituite sem​pre, nel corso dei vari anni, forti amicizie tra le famiglie che non hanno consentito soltanto di superare mo​menti tristi e dolorosi, ma anche di co​municarsi la fatica dell’essere geni​tore oggi, di scoprire la bellezza della condivisione e del servizio.

Ho avuto la fortuna di avere sem​pre presenti, nella classe, alunni portatori di handicap anche gravissimi che sono stati accolti come segno del​la Provvidenza da tutta la comunità educante, che sono stati sempre con​siderati come risorse, come persone particolari da seguire con amore e con grande spirito di solidarietà. Gli alun​ni sanno capire molto bene le difficol​tà di questi compagni e sanno dare vita a forme incredibili di aiuto e di parte​cipazione. L’esempio degli adulti li stimola molto, la loro sensibilità fa il resto.

Quando la volpe, nella nota fia​ba di A. de Saint-Exupéry, vuole ren​dersi amico il Piccolo Principe, si ri​volge a lui sospirando: “Per favore, addomesticami!” E al Piccolo Prin​cipe che chiede il significato di quel​l’espressione risponde: “Addomesti​care significa creare dei legami, sta​bilire una relazione di solidarietà af​fettiva, la sola che permetta ad un in​contro di essere fonte di conoscenza vera, perché non si vede bene che con il cuore.

Al termine di un anno scolastico era previsto uno spettacolo teatrale sulla lettura de “Il Piccolo Principe”. Il testo era stato redatto, le parti as​segnate. Gli alunni scelsero, per la loro compagna, del tutto impossibili​tata a muoversi e a parlare, la parte del “fiore” che il protagonista cura con amore e per il quale così si espri​me: “L’essenziale è invisibile agli oc​chi”.

• È un invito ad accogliere gli alunni come ospiti graditi, con atteggiamen​to di serena disponibilità all’ascolto della ricchezza interiore di cui essi ci faranno partecipi solo se ne guada​gneremo la fiducia donando loro lo sguardo del cuore.

• È un invito a capire che l’incontro non indica il semplice trovarsi accan​to nella vita di ogni giorno, ma è diri​gersi in direzione di…, è accogliere per…, è avere di fronte una “storia”… riconoscere una singolarità di paro​le, di gesti, di volti, è lasciarsi irretire dall’unicità di questi, valorizzando ciò che distingue.

• È ascoltare le storie, è lasciare lo spazio interiore per poter anche pro​gettare un cammino insieme.

“Ecco è tutto qui”: la vita, per essere reale ha bisogno di essere vis​suta nella sua luce e nella sua ombra; incontrarla è responsabilità di ciascu​no di noi. Quando prenderemo coscienza del nostro compito, per quanto sia poco vistoso, solo allora saremo ve​ramente felici… perché ciò dà senso alla vita.

ESPERIENZE 4

La celebrazione della GMPV 2000 a Reggio Calabria con la Calabria

di Santo Marcianò, Direttore CDV di Reggio Calabria

SANTO MARCIANÒ

“Tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno…”(1 Cor 9,22). È que​sta, a mio avviso, la proposta della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. È così che noi del Cen​tro Diocesano Vocazioni di Reggio Calabria l’abbiamo pensata, voluta e vissuta. Questa parola di Paolo ci invita a fare memoria grata del passato, a vivere con passione il presente, ad aprirci con fiducia al futuro – così come ci esorta il Papa nella NMI al n. 1 –. È impossibile misurare, infatti, l’evento di grazia che la GMPV, nella sua preparazione e nel suo svolgimen​to, è stata per migliaia di giovani. Tut​tavia ci è stato svelato ancora una vol​ta, e sempre di più, l’amore misericor​dioso del Padre che, in Cristo e per mezzo dello Spirito Santo, continua a gridare agli uomini di oggi: “Che cer​cate?… Venite e vedrete”. Appunta​mento provvidenziale, dunque, che la nostra Chiesa locale non ha disatte​so, ma ha assunto come prioritario ed essenziale per interrogarsi sul suo rin​novamento, impegnandosi, così, con nuovo slancio, nella sua missione di evangelizzare il Vangelo della voca​zione.

Sento, perciò, il bisogno di con​dividere con ciascuno le meraviglie compiute da Dio, il nostro impegno con i suoi sforzi generosi e le imman​cabili debolezze, ponendoci in ascol​to di ciò che lo Spirito ha dato alla nostra Chiesa, facendo tesoro della grazia ricevuta, ricordandola, verifi​candola e, quindi, traducendola in propositi concreti e linee operative, perché la Chiesa tutta – come ci ri​corda il Papa nello stesso documento (NMI 2) – risplenda sempre più nella verità dei suoi doni e nell’unità del suo cammino.

Mi pare, anzitutto, necessaria e doverosa una premessa. La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazio​ni è un’esperienza e, come tale, corre il rischio di fare parte di quella serie di esperienze frammentarie e casuali che quotidianamente si vivono. La Giornata, pertanto, va subito sottoli​neato, non è un fatto occasionale o episodico, ma deve far parte di un cammino ed esprimerne la continui​tà, all’interno di un percorso e di un progetto educativo e formativo delle giovani generazioni; cammini che il Centro Diocesano Vocazioni unitamente e in collaborazione con il Seminario stanno portando avanti da anni. Il mondo giovanile di oggi, in​fatti, si presenta complesso e contrad​dittorio. I giovani – come ci richiama il documento NVNE al n. 11 – vivono in un contesto socio-culturale etica​mente neutro, privo di speranza e di modelli progettuali; passano di espe​rienza in esperienza, faticando ad ope​rare il passaggio dall’esperienza alla decisione, ai cammini formativi per costruire un progetto di vita su valori saldi e duraturi, dove diventa difficile coniugare il per sempre di una scelta, sia questa la vita matrimoniale, che il sacerdozio o la vita consacrata. Ep​pure, al di là di questi fattori problematici, da più parti del mondo giovanile si rileva un rinnovato inte​resse per la vita, intesa come valore assoluto ed insieme esperienza biso​gnosa di senso.

Di questa situazione se ne è fatta carico la pastorale diocesana vocazionale e giovanile insieme, attraverso diverse e numerose iniziative, quale appunto le Giornate di Spiritua​lità per Giovani. Ecco il contesto di continuità all’interno del quale si col​loca la celebrazione dell’annuale GMPV. Essa, così, è solo uno “stru​mento”, non è il fine; indica la meta. Mi piace qui ricordare e additare que​sta meta nelle parole di Paolo VI nel suo Messaggio per la XV Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazio​ni: “Che nessuno per colpa nostra, ignori ciò che deve sapere, per orien​tare in senso diverso e migliore la pro​pria vita”. La Giornata, infatti, vuole essere un aiuto che indica un cammi​no da seguire, senza imporlo o addirittura esaurirlo, non deve dire e/o dare tutto: non è il suo compito; ma rispettando la libertà di ciascuno sarà sostegno prezioso di un percorso gra​duale, nel quale il progetto che Dio ha per e su ciascuno maturi progres​sivamente. Sta qui il segreto della Giornata stessa, in quanto opera formativa della Chiesa; continuazio​ne nel tempo dell’opera di Cristo che “salì sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui”.

A partire da queste convinzioni si possono tracciare delle indicazioni che saranno di aiuto nell’analisi e nella lettura dell’esperienza fatta per la preparazione della Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazioni in ambito locale. Prima di tutto la pro​grammazione. È importante, cioè, in​dividuare in équipe, alla luce del tema proposto ogni anno dal Centro Nazionale Vocazioni, il percorso concre​to da compiere, tenendo presente il contesto reale (nella sua globalità) nel quale si deve tradurre e attuare la pro​posta. Nel lavoro di elaborazione e di organizzazione, dunque, occorre ave​re ben chiare alcune domande chia​ve: verso chi? che cosa? a quale sco​po? quando? dove? come? La buona ed efficace riuscita della Giornata sta proprio in questo impegno remoto che consta di più fasi.

Conoscenza delle finalità, del contesto e delle persone

La celebrazione della GMPV in​tende riproporre l’urgenza di portare con decisione l’animazione voca​zionale al cuore della Chiesa partico​lare, alimentandone vocazionalmente gli itinerari di fede in essa presenti. Si tratta di generare la coscienza vocazionale come fatto costitutivo del​la vita della Chiesa stessa. Il conte​sto, dunque, non può non essere quel​lo ecclesiale locale, il quale si va ad innestare nella pastorale ordinaria delle comunità parrocchiali, coinvol​gendo associazioni, movimenti, grup​pi in essa presenti ed operanti. Ma non basta. Abbiamo inteso, infatti, che lo spirito di questa iniziativa, non sia quello di coinvolgere soltanto i cosid​detti “vicini”, ma anche e soprattutto quello di coinvolgere i “lontani”, co​loro cioè che di Dio e di Chiesa non ne vogliono sentire parlare. Desti​natari privilegiati, così, sono gli adolescenti e i giovani, posti dinanzi al​l’interrogativo su quale possa essere il progetto che Dio ha sulla loro vita e su come questo si manifesta. Vi hanno partecipato in genere da 600 a 1000 giovani.

Obiettivi, percorso e scelte

Obiettivo di fondo, vuole essere il servizio offerto al giovane perché sappia discernere il disegno di Dio nella sua storia, animati dalla certez​za che in ognuno c’è un dono origina​le che attende di essere scoperto (NVNE 13c). Questo trova la sua rea​lizzazione in un percorso che colloca a centro di tutto Cristo. Si cercherà così di porre il giovane nelle condi​zioni di superare il suo soggettivismo al fine di aiutarlo a prendere coscien​za del progetto di Dio come risposta al suo bisogno di felicità e, quindi, renderlo aperto e sensibile ad una eventuale presa di posizione coraggio​sa nei confronti della scelta vocazionale. Ecco, allora, delle scel​te che sono ormai patrimonio acqui​sito: riflessione, meditazione, preghie​ra comunitaria, celebrazione eucaristica, esperienza di fraternità. Un’idea che non è maturata da un’episodica esperienza di fede, ben​sì da un lungo e paziente cammino spirituale; itinerario suggerito dallo Spirito e frutto della passione di tanti educatori. Il tutto poggia sul fonda​mento della proposta annuale.

Attuazione pratica

Di qui, allora, il compito di pro​muovere la proposta pastorale della Giornata in una duplice prospettiva vocazionale: globale e specifica. Glo​bale, in quanto diretta a tutti i bat​tezzati e ordinata a tutte le vocazioni, di modo che la Chiesa particolare e locale si fa mediatrice e destinataria di tutte le vocazioni. Specifica, in quanto diretta a favorire, discernere, educare e sorreggere le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consa​crata. La realizzazione di tutto questo diventa compito irrinunciabile del Centro Diocesano Vocazioni, ma l’at​tuazione non ne è ad esclusivo ap​pannaggio.

Cosa voglio dire? L’opera di “alfabetizzazione vocazionale” non deve e non può essere circoscritta o, in taluni casi delegata – disinteressan​dosene completamente – ad un unico organismo diocesano o regionale a ciò preposto, ma si deve collocare all’in​terno di una unità di percorsi dove la pastorale giovanile occupa un posto di particolare preminenza. La pasto​rale giovanile, così, nel contesto di un progetto educativo e unitario ed ar​monico, diventa il luogo e lo spazio vitale di formazione dove la vocazio​ne diventa convinzione evangelica per costruire la comunità ecclesiale.

Come tutto ciò diventa operati​vo? Le forme sono diverse e sono il frutto di combinazioni che tengono conto di alcune modalità fondamen​tali. È necessario, pertanto, come pri​mo momento il confronto con tutte quelle realtà pastorali che sono al ser​vizio dei giovani. Insieme si cerca di trovare il modo di espressione del tema annuale. Quindi si passa all’azio​ne vera e propria. Questa, a sua vol​ta, consta di alcune tappe. Una volta scelto come sviluppare il tema, è ne​cessario creare le condizioni perché questo possa avere la maggiore riso​nanza e diffusione possibile: sto par​lando evidentemente della sensibilizzazione. Si tratta di una vera e propria esperienza missionaria che va accuratamente e opportunamente svolta nella fase immediatamente pre​paratoria della Giornata. Si contatte​ranno parroci; responsabili dei grup​pi giovanili; si prepareranno manife​sti e volantini che potranno essere con​segnati dai giovani stessi ai loro coe​tanei come invito, individuando luo​ghi nei quali sono soliti ritrovarsi; ci si servirà dell’aiuto dei mezzi di co​municazione… e di tutto ciò che po​trà essere utile a tale scopo.

Altra tappa sarà quella di ren​dere dinamica e creativa la proposta attraverso quelle scelte indicate nella seconda fase. A tal proposito, in que​sti anni, abbiamo pensato di vivere la celebrazione della Giornata in due tempi che si completano e si richia​mano a vicenda. Un primo tempo de​dicato alla preghiera, alla riflessione e al confronto; un secondo tempo ri​volto alla testimonianza di una vita cristiana libera e liberata dai lacci di una mediocrità insignificante, e lan​ciata nel mare aperto della vita dello Spirito, dove si viene tirati in ballo in prima persona dando volto all’Amore che chiama, uscendo dall’anonimato e offrendo una risposta capace di coin​volgere tutta la vita, così da realizzare la vocazione alla santità in un’au​tentica risposta vocazionale che chie​de l’incontro personale con Cristo e deve essere vissuta nella pienezza del​la carità. È da intendersi in questo senso la cosiddetta “serata” che con​clude la Giornata; serata che ha visto presenti artisti, cantanti, testimoni come don Oreste Benzi, Liliana Cosi, Ernesto Olivero, Carlo Casini, Rosanna Garofano. Momento di festa, ma anche e soprattutto memento di annuncio ad ampio raggio.
Verifica

La programmazione comporta sempre una verifica personale e co​munitaria. Non si tratta di ridurre l’esperienza di fede ad una fredda e sterile successione di risultati più o meno positivi, o ad un elenco inutile e privo di senso delle cose che non sono andate. Si tratta piuttosto di qualcosa di più profondo, cioè, verificando gli obiettivi, domandarsi se si è in pre​senza di elementi indicatori di cresci​ta. Ancora, vanno verificati la moda​lità di attuazione della proposta, i tem​pi e la capacità di collaborazione, in modo da “trasfigurare” gli errori in occasioni di grazia per riequilibrare la proposta stessa, in modo che sia sempre di più al servizio della perso​na e della sua vocazione.

A conclusione di questo contri​buto, posso affermare con certezza che non esiste un incontro, una attività, un tempo, che non esprima direttamente o indirettamente una chiamata di Dio; come se i suoi appuntamenti “umani”, provocati dalle più diverse circostan​ze, fossero per Lui l’occasione per mettere ciascuno di noi di fronte alla domanda: “Che cosa fare della mia vita?”, “Qual’è la mia strada?”. La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, dunque? Sfida per il fu​turo dei giovani e della Chiesa tutta, dove il comando è preciso: andate, predicate e dite: Mio Dio, mio tutto! Un andare che congiunge le lacrime della semina alla gioia del raccolto; che domanda ogni giorno qualcosa di nuovo a noi stessi, nella novità dello Spirito. Eccoci allora in cammino, lungo la strada, nei luoghi rocciosi, sulle spine, nella buona terra. In cam​mino, perché chiamati da un Dio che ha ascoltato le grida del suo popolo, dei suoi cuori sospiranti in attesa di speranza, dei gemiti in attesa di terra nuova e cieli nuovi. Con noi, né bor​sa, né bisaccia, né sandali, ma il di più dell’Amore, l’unica rivoluzione di cui il mondo abbia bisogno. Con Cri​sto, per Lui ed in Lui. In silenzio, sen​za traguardi e piani fissati in prece​denza, senza applausi… e un’unica certezza: dopo aver fatto tutto quello che dovevamo fare, tornare ad essere servi inutili.

ESPERIENZE 5

La celebrazione della GMPV 2001 a Loreto con le Marche

di Lanfranco Iachetti, Direttore CRV delle Marche

LANFRANCO IACHETTI

Una premessa. La strada si co​struisce camminando, scriveva Primo Mazzolari. Non è la strada che fa l’in​contro, ma io devo camminare se vo​glio incontrare. Queste parole espri​mono chiaramente il ‘binomio’ inse​parabile dell’”incontro” e del cam​mino” che il CRV ha seguito nel pre​parare e celebrare a Loreto la Gior​nata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Le riflessioni a mo’ di diario “on the road” non mirano solo a raccon​tare l’evento ma ad offrire tratti di una possibile sinergia tra pastorale vocazionale e giovanile.

Un progetto da servire... Come una sinfonia

Meta: 6 maggio 2001.

Abbiamo iniziato nel novembre del 2000 a raccordare i direttori dei CDV e del servizio di pastorale gio​vanile delle 13 diocesi marchigiane. Se l’obiettivo della pastorale gio​vanile e vocazionale è un “progetto da servire” per aiutare i giovani ad incontrare Gesù, i sacerdoti per pri​mi si sono incontrati. A “cantiere aperto” è iniziato il lavoro per programmare, preparare e realizzare la sussidiazione che ogni anno offriamo nei tempi forti dell’Av​vento e della Quaresima a tutti i gio​vani della regione.

Nel sussidio dell’Avvento è stata data ufficialità dell’evento voca​zionale. Di seguito la notizia è stata portata in Conferenza episcopale lo​cale dal vescovo incaricato. In secon​do luogo, ed è stato forse il momento più bello perché è stato un appunta​mento annuale di incontro, il raccor​dare i componenti delle tredici équi​pe dei CDV. L’appuntamento nel po​meriggio della festa di Cristo Re che ci ha visti nella Cripta dei Santi Pel​legrini a Loreto a partire dalla presenza del vicedirettore CNV don An​tonio Ladisa, che poi ci ha introdotti nella catechesi, fino alla partecipazio​ne “visibile”(almeno una volta) delle équipe, ha registrato momenti sugge​stivi caratterizzanti l’intensa parteci​pazione: l’accensione e lo scambio di una lampada (suggeritaci dal tema: Vocazioni, luce della vita) a significa​re che la comunicazione del Vangelo della vocazione ha bisogno di una te​stimonianza di vita da passare: “luce da luce”; l’impegno di portarla nei monasteri di vita contemplativa delle rispettive diocesi.

Nel gennaio 2001, l’incontro con i rettori dei seminari presenti in regio​ne e i responsabili USMI-CISM. In febbraio la consegna del se​condo sussidio di preghiera per la Quaresima con all’interno una sche​da dove venivano riportati spunti di catechesi sul tema, alcune domande per la riflessione personale e una pre​ghiera “inedita” scritta per l’occasio​ne dall’arcivescovo Mons. Comastri. All’inizio della Quaresima si è in​contrato e presentato a tutto il clero con la presenza del relatore Mons. Lambiasi il tema e il programma del​la GMPV.

La veglia alla vigilia dell’Annun​ciazione (24 marzo: forte appunta​mento vocazionale annuale) portava il tema della giornata. La testimonian​za del cardinale Francesco Saverio Van Thuan ha marcatamente evidenziato il tema. In quella occasio​ne i direttori dei CDV hanno conse​gnato personalmente l’invito.

La celebrazione dell’evento

“Tecnicamente” per la prepara​zione immediata dell’evento sono stati coinvolti i seminaristi, i novizi e postulanti degli istituti religiosi pre​senti nelle Marche. Di valido aiuto sono state le suo​re che insieme a P. Alfredo del centro “Giovanni Paolo II”, hanno coordi​nato e animato la celebrazione eucaristica. La giornata ha fatto convenire i giovani in basilica per la celebrazio​ne eucaristica animata nelle sue parti da ogni diocesi.

Dopo la celebrazione tutti nel Centro Giovanile “Giovanni Paolo II” per il pranzo al sacco e per i più for​tunati una “‘porzione di pesce arrosti​to” donato all’offertorio. Subito dopo pranzo si è dato vita alla festa con la presenza di alcuni te​stimoni della vocazione e l’intervento di don Luca Bonari, direttore del Cen​tro Nazionale Vocazioni.

Come una profezia

La “singolarità” dell’esperienza ha favorito e fatto rinascere uno stile e una coralità delle due pastorali che continua in maniera evidente in alcu​ni appuntamenti comuni. Ogni giornata mondiale porta con sé una sfida particolare. Fare pa​storale vocazionale è riconoscere e promuovere questo processo di comu​nione che lo Spirito Santo prima di noi e con noi va realizzando. A noi la profezia a continuare.

ESPERIENZE 6

La celebrazione della GMPV 2002 a Faenza con l’Emilia Romagna

di Massimo Goni, Direttore CRV dell’Emilia Romagna

MASSIMO GONI

La proposta di celebrare la “Giornata delle vocazioni” (20 apri​le 2002) a livello regionale ci è arri​vata dal Centro Nazionale Vocazioni. La proposta portava con sé anche una domanda da verificare: “È utile ed opportuno usare questa formula di an​nuncio vocazionale che richiede un grande impegno?”. Alla fine porterò la mia risposta a questa domanda. Ma vediamo come si sono svolti i prepa​rativi, come è stata celebrata e infine quali sono state le riflessioni conse​guenti.

La fase di preparazione

Il criterio di fondo che ha guida​to la preparazione della giornata è stato quello del coinvolgimento. Que​sto per due motivi: per una questione di significato e per una motivazione pratica. Un evento del genere ha il suo significato vero solo se è innanzitutto espressione della comunione ecclesia​le. Quanto alla sua attuazione abbia​mo pensato che è realizzabile, a livel​lo pratico, solo se c’è l’intervento e il coinvolgimento responsabile e attivo di quanti più si riesce a contattare.

Già dal maggio 2001 ci siamo prodigati per ascoltare un primo som​mario parere sia della Conferenza Episcopale Regionale, sia dei Diret​tori del CRV. Il lavoro vero e proprio è cominciato a settembre quando, nel Convegno annuale di formazione de​gli animatori abbiamo invitato don Tonino Ladisa, Vicedirettore del CNV a presentarci il tema dell’anno e la proposta di una giornata a livello re​gionale. A quel punto, vista ancora l’ac​coglienza della proposta da parte de​gli animatori vocazionali si è costitu​ita una équipe ristretta di lavoro per preparare la Giornata. In questa équi​pe erano presenti rappresentanti dei Seminari, dell’USMI, CISM, GIS, CRV e Pastorale Giovanile regiona​le. Prima di tutto ci si è chiesto quale fosse lo scopo della Giornata e quali i destinatari. È stata ribadita la finali​tà vocazionale, volta alla scelte di speciale consacrazione, attorno al tema: “Santi per vocazione: dai volto al​l’amore”. Circa i destinatari abbia​mo rilevato l’importanza del coinvolgimento dei gruppi “ordinari” delle nostre parrocchie, associazioni e movimenti, reagendo alla tendenza di fare una proposta adatta solo per i “pochi supermotivati” e già in ricerca. Ogni membro dell’équipe organizzativa si è impegnato a coin​volgere i propri organismi di parteci​pazione affinché potesse avviarsi una “reazione a catena” volta a raggiun​gere tutti gli ambiti ecclesiali. Il pri​mo che ci è parso fondamentale coin​volgere è stata la Conferenza Episcopale Regionale. Ne è nata una lettera di presentazione e invito alla Giornata, firmata dai nostri Vescovi e inviata ai giovani della Regione. I Ve​scovi poi hanno deliberato la celebra​zione nella diocesi di Faenza-Modigliana, in quanto diocesi del ve​scovo Mons. Italo Castellani, Delega​to Regionale per le Vocazioni e già Direttore Nazionale del CNV.

La collaborazione tra i rappre​sentanti delle varie forme di vita con​sacrata è stata molto viva e fruttuosa. L’opera di coinvolgimento comunque è stata anche faticosa e a volte non gratificante. Le “barriere” alla comu​nicazione tra i vari uffici, la distanza tra le diocesi della nostra regione (molto estesa), le differenze di impostazione di programmazione a volte hanno impedito il coin​volgimento di tutti. Pian piano comunque l’ iniziati​va si è rivelata occasione molto con​creta di lavoro comune, che stimola​va ad una presa di posizione. Ognuno in fondo si doveva schierare: “Sì! ci sto” oppure “No! non mi interessa” e questo ci è parso sempre meglio dei “Beh... vedremo poi...”. Si sono volu​ti attivare anche i mezzi di comunica​zione di massa: bollettini diocesani, radio e TV che ospitano nostri pro​grammi e questo ha portato ad un an​nuncio generale del messaggio vocazionale.

È stato poi realizzato un sito internet con alcuni materiali utili per prepararsi: schede di preghiera, testi per la riflessione, una raccolta di “santi giovani” della Regione come testimoni gioiosi, un forum di dialogo sulla santità. Nella diocesi ospitante sono sta​ti coinvolti i parroci della città e i gruppi giovanili per l’organizzazione.

La celebrazione della Giornata

Si è optato per una formula im​pegnativa, ma che fosse “a misura” dei giovani: una celebrazione in due giorni, dal sabato sera alla domenica a mezzogiorno. Alla sera del sabato si comincia​va con un momento assembleare, in un clima gioioso, in cui ai giovani era​no proposte le testimonianze di tre consacrati (don Oreste Benzi, Liliana Cosi, suor Rosalba Bulzaga) e la loro riflessione sul tema della santità e sul​la vocazione di speciale consacrazio​ne. All’incontro erano presenti circa 1500 giovani, provenienti da tutte le diocesi della Regione. Il momento è stato molto partecipato e apprezzato.

I giovani sono stati poi ospitati nelle varie parrocchie della città dove è stata offerta loro la cena, dove han​no vissuto un momento di festa scam​biandosi giochi, canti, danze, scenette tipiche di ogni gruppo. La sera è ter​minata con l’adorazione notturna in ogni parrocchia e istituto religioso ospitante. È stato un momento molto intenso e toccante. Alla domenica mattina dopo la colazione, ci si è riuniti a piccoli grup​pi, animati da giovani religiosi e reli​giose, seminaristi, novizi e novizie, per celebrare la liturgia delle lodi e per un dialogo di riflessione su quanto ascoltato e pregato il giorno prima.

Ci si è poi radunati tutti insieme nella Cattedrale per la celebrazione dell’Eucaristia, ripresa e teletrasmes​sa in diretta da RAI 1. Durante la Messa il segno proposto per caratte​rizzare la Giornata, oltre al coinvol​gimento di varie persone a rappresen​tare le varie vocazioni, è stato quello di esporre i volti dei “santi giovani “ più tipici delle diocesi della nostra Regione: segno della santità cui tutti siamo chiamati, segno dell’amore di Cristo per il mondo, segno di una vita offerta tutta per Dio.

Dopo la S. Messa è stato offerto il pranzo, in un clima di allegria e fe​sta, con giochi e danze. Poi nel pri​missimo pomeriggio i gruppi hanno iniziato il ritorno a casa.

Conseguenze e valutazione

Il dopo-Giornata è stato pieno di messaggi positivi. I Direttori dei CDV, i giovani e anche i parroci della città hanno considerato la positività del​l’evento regionale. Le testimonianze sono state molto apprezzate, come anche il “clima respirato” durante i due giorni. Ora c’è una certa euforia ed entusiasmo, molti chiedono cosa fare per continuare. Diciamo che si è creata una certa unità tra gli opera​tori e anche tra i giovani e si è rinvi​gorita la voglia di lavorare. Mi pare che la pastorale vocazionale sia riu​scita a mostrarsi in un modo simpati​co e attraente ai giovani e sia riuscita ad evitare la reazione (che a volte si avverte) del giovane che conclude l’in​contro pensando magari “qui mi vo​gliono incastrare!”.

Tra gli aspetti positivi metterei anche la risonanza che si è riuscita a creare anche a livello di opinione pub​blica e anche di amministrazione co​munale. Direi quindi che si è un po’ riusciti a far diventare il messaggio vocazionale patrimonio della nostra cultura ordinaria. Le osservazioni critiche (peral​tro contenute) sono venute a riguardo dei seguenti momenti. La Messa con le restrizioni imposte dalla riprese fil​mate è parsa incapace di veicolare il vero spirito della Giornata, imbri​gliando, anziché cogliere, la gioia dei giovani e dei protagonisti. Occorreva lasciar una maggiore libertà ai ceri​monieri locali. Forse è un punto da chiarire in anticipo con chi svolge questo servizio in RAI. Ha creato qual​che critica anche l’assenza di riferi​menti alla vocazione alla vita matri​moniale. Ciò avrebbe favorito un gra​dimento generale ancora maggiore. È mancato infine, non possiamo negar​lo, il coinvolgimento di diversi ope​ratori di pastorale giovanile, di al​cuni istituti religiosi e di molti grup​pi giovanili. Questo perché, nelle nostre diocesi e negli istituti, la pa​storale viene programmata per tem​po, un anno per l’altro. Già a settem​bre bisognava essere riusciti a diffon​dere la notizia in modo più capillare. Sarebbe stato quindi necessario anticipare di un paio di mesi tutto l’iter organizzativo.

In generale però la mia valuta​zione circa questo genere di proposte è ora molto positiva. All’inizio mi ero spaventato per la mole di lavoro pro​spettata e personalmente vivevo in una certa trepidazione, vista la lentezza e la fatica del coinvolgimento. Devo però dire che siamo stati fedeli fino in fondo e che questo ci ha ripagato. Sin​ceramente attribuisco tanti piccoli passaggi positivi all’azione della Provvidenza di Dio che non ha man​cato di mostrarsi con segni sorpren​denti. Quindi direi che, premettendo una buona organizzazione, questi tipi di incontro hanno una loro riuscita ed efficacia. Non possiamo trascurare che “il fuoco”, perché non si spenga, va ora coltivato con altre azioni più mirate e capillari. È quello che, con la Grazia di Dio, stiamo cercando in​sieme di programmare.

SPECIALE SUSSIDI

Presentazione di alcuni dei Sussidi per la celebrazione della 40a GMPV

(11 maggio 2003)

di AA.VV.

IL MANIFESTO
Quel “gesto” continua...

· Una spennellata: cioè un flash, un momento, uno dei tanti che compongo​no una vita che si dona...

· Una scena di servizio in un contesto di povertà che è possibile incontrare oggi su tante strade del mondo: simbolo degli svariati servizi (ministeri) che le persone consacrate (preti, religiosi, laici…) sono chiamate a offrire, proprio per rispondere alla loro vocazione.

· L’immagine della “lavanda dei piedi”. Il chiamato vive con l’orecchio e l’occhio costantemente tesi verso le parole e i gesti di Gesù: per ripeterli e annunciarli il più fedelmente possibile! Questo gesto della “Lavanda dei piedi” gli è particolarmente caro, lo riguarda molto direttamente, è carico di un messaggio altissimo che sintetizza tutta la vita di Cristo. Il disegno (del grande artista brasiliano Claudio Pastro) è sobrio nel tratto ma fortemente espressivo del suo significato profondo. Mentre Pietro ri​mane interdetto di fronte a quanto sta avvenendo sotto i suoi occhi, Gesù quasi prostrato fino a terra compie il suo umile servizio. Il suo atteggia​mento – che getta una luce nuova su tutti i nostri modi di relazionarci, sui nostri progetti e schemi – non finisce mai di interpellarci…!

Le due immagini (foto e disegno) si intersecano fra di loro: per “dire” che ogni nostro servizio (=amore) si rifà a quel gesto di Cristo e lo continua oggi nel mondo… Dio-Padre vuol servirsi della nostra vita per esprimere il suo amore verso tutti i suoi figli.

Come Gesù, che afferma di essere “venuto per servire e dare la sua vita…” (Mc 10,45), ognuno di noi è chiamato a vivere tra i suoi fratelli “come colui che serve” (Lc 22,27), felice di condividere la stessa scelta del Maestro: “Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15).

IL DEPLIANT PER MINISTRANTI

Alla categoria “Ministranti” è stato offerto un depliant che possa essere accattivante e contenutisticamente valido. Ovviamente, accanto a quella gene​rale dell’”importanza del servizio”, sono state sintetizzate (limitatamente allo spazio comunicativo offerto da un depliant per ragazzi), alcune idee principali che ritrovate nella spiegazione del depliant. Accanto a questi aspetti contenutistici si è puntato a dare un tono attraente ma non eccessivo e fuorviante alla piccola storia raccontata. Ecco perché:

· Le divise spaziali richiamano le tarcisiane ;

· Ci sono turiboli, navicelle, carboncini, croci e candele-laser (nel prima pagi​na).

· Il nome “Men-istranti” richiama sia quello dell’umanità (“Men”) sia quello specifico (Ministranti).

· “Men-dicanti”, sono popoli fratelli ai Men-istranti sia per assonanza lingui​stica, sia perché il ministrante deve sentire il bisogno non solo di servire Gesù all’altare ma anche in piccoli gesti quotidiani verso i propri amici e chiede ogni giorno al Signore di illuminarlo sulla sua divina volontà.

· Lo stile delle scritte grandi richiama StarWars;

· L’ambiente spaziale è vicino al mondo dei giovani ministranti.

· I particolari sono volutamente ricchi, colorati, a volte ironici: destano curio​sità, divertono con garbo, rendono umane le situazioni rappresentate.

Prima vignetta circolare interna (in alto a sinistra)

· Il servizio è qualcosa di molto concreto.

· Il ministrante è per sua natura portato al servizio.

· Il ministrante vede, si accorge e risponde agli impulsi quotidiani al servizio.

Seconda vignetta circolare interna (in basso a sinistra)

· Il ministrante stima tutti ugualmente degni di attenzione.

· La logica di Dio non è quella umana e il vero Ministrante si chiede sempre: “Come si comporterebbe Dio in questo caso?”.

Terza vignetta circolare interna (al centro)

· Il servizio e la gratuità del dono di sé portano ad avere una visione più realistica di ciò che conta, prima fra tutti la propria realizzazione vocazionale

ed un forte sentimento di libertà.

· Tra le vocazioni, il servizio spinge a prediligere quelle che diventano dono di sé agli altri (consacrazione e sacerdozio).

· Contemporaneamente la sofferenza non spaventa il ministrante anzi, la croce diventa cattedra per la rivelazione della sua nascosta e imprevedibile identità.

Vignetta rettangolare interna

· Il vero servizio al prossimo non necessariamente è umanamente retribuito (i Men-istranti arrivano ultimi).

· Chi si dona agli altri ha già conquistato il Regno di Dio: ora deve accrescerlo.

Vignetta quadrangolare esterna (in alto a sinistra)

· Il ministrante lotta anche per cose umane ma non si conforma alla mentalità comune perché segue la logica e le rotte dell’amore gratuito.

Ultimo disegno

· Il ministrante è esso stesso un dono.

(Il depliant è stato realizzato graficamente da P. Giovanni Sanavio RCJ)

IL DEPLIANT PER GIOVANI
Servi per vocazione… il dono di una Vita!

Copertina

La foto di copertina (giovani che portano la croce delle GMG; Toronto, Luglio 2002) nel suo denso simbolismo, racchiude in sé le tre accezioni dello slogan di quest’anno “Servi per vocazione… il dono di una Vita!”:

a) il dono di una Vita: la Croce che i giovani portano (oppure la Croce che “porta” i giovani, che li tiene uniti!), è simbolo della redenzione, dell’intero mistero pasquale, espressione massima del “dono della Vita” che il Padre, attraverso Cristo, ci ha consegnato;

b) il dono di una Vita: i giovani rappresentati, stretti intorno alla Croce, consapevoli del Dono ricevuto, di un Amore fino all’estremo, sono pronti a dare la vita. L’atteggiamento deciso, felice, quasi fiero dei giovani sembra voler proclamare la decisione di fare della propria vita un dono, senza ritorno;

c) il dono di una Vita: quale dono sono pronti ad offrire i giovani “cirenei della croce e della gioia”? Proprio la Vita stessa di Cristo, dalla quale si sono lasciati raggiungere, plasmare, interpellare. L’amore di Cristo ha sconvolto la loro esistenza e dunque si sentono chiamati ad annun​ciare, testimoniare, portare l’Amore ricevuto. Sono pronti a divenire servi per vocazione, facendo dono della Vita di Cristo, attraverso la propria vita!

Fa da sfondo alla foto–icona, l’ambiente vitale del Cenacolo – leggermen​te sfuocato – in cui si contestualizza la lavanda dei piedi (da un dipinto di Duccio di Buoninsegna). Solo dentro la logica della lavanda dei piedi, di un amore fino alla fine, si può accogliere la chiamata a fare della propria vita un dono, perché tutto venga ricondotto e ricapitolato in Cristo.

Alcuni particolari dello sfondo del Cenacolo diventano per noi eloquenti: l’asciugatoio, simbolo di Cristo-Servo, Colui che per raggiungerci-toccarci con il suo amore ha scelto la via dell’abbassamento. Prima di servire è necessario accettare la disponibilità di Dio a farsi servo, è necessario accettare di essere amati fino alla fine, senza porre resistenze…

Emergono sullo sfondo anche due dei discepoli presenti nel Cenacolo. Il loro sguardo, perplesso e interrogante, fa da contrasto alla determinazione con cui i giovani della GMG avanzano coraggiosamente, abbracciando fino alle estreme conseguenze la logica del dono di sé: ormai non temono incomprensioni o difficoltà. La decisione di dare la Vita è presa!

Il giovane che sceglie di percorrere questo itinerario di servizio nella se​quela Christi non è solo. Aprendo il depliant, ci sentiamo incoraggiati e moti​vati dalle parole del Santo Padre che, proprio a Toronto, nel suo discorso di accoglienza ai giovani, propone, quale orizzonte dell’esistenza, il massimo pa​radosso evangelico: la felicità dell’uomo realizzata attraverso il dono di sé. Tale realizzazione si attua attraverso la nostra disponibilità a percorrere con Cristo un cammino che, pur in salita, conduce alla pienezza della vita e dunque alla felicità. Fa da sfondo al messaggio una variopinta moltitudine di giovani: tutti, nella diversità di culture e di esperienze, sono chiamati a realizzare nel nuovo millennio un progetto di salvezza.

All’interno del depliant

Entriamo decisamente nel Cenacolo; fa da sfondo alla scena della lavanda dei piedi una moltitudine sterminata di giovani, volutamente velata, ma presen​te. Cristo anche oggi vuole raggiungere ciascun giovane, apostolo del nostro tempo, con il suo amore e vuole che la sua vita si trasformi in dono che dà Vita.

Nella colonna di sinistra l’apostolo Giovanni, nell’atto di allacciarsi il sandalo dopo essere stato toccato-lavato dall’amore di Cristo, rappresenta tutti i giovani di oggi (foto nello sfondo) che, profondamente interpellati dal mistero nascosto nel gesto di Cristo, sono chiamati a percorrere la stessa strada di abne​gazione e di amore percorsa da Gesù.

Inginocchiandosi davanti ai discepoli per lavare loro i piedi, il Signore si dona loro, realizzando il gesto della sua morte in croce; umiliandosi dinanzi a loro, li invita ad entrare nella pienezza del suo amore e a donarsi reciprocamente.

Al centro

Domina il gesto solenne e umile di Cristo che lava i piedi a Pietro. Sostia​mo a contemplare in lungo e pensoso silenzio l’icona di Colui che è venuto per servire e dare la vita in riscatto per molti.

Si tratta di accogliere l’Amore, lasciandoci interrogare da questo evento paradossale e determinante per la nostra scelta cristiana e per la nostra vocazio​ne. Gesù si inginocchia anche davanti a noi: colma con il suo amore il solco dei nostri limiti, sfonda le nostre resistenze, ci “abilita” ad amare come Lui, fino alla fine…

Raggiunti da questo mistero, siamo anche in grado di cogliere la verità dell’espressione: Servire è dare la Vita! La stessa Vita di Cristo!

A destra

Il gesto della lavanda dei piedi chiede un cambiamento radicale, chiede il rischio dell’amore, del “dare la vita”. A questo punto, accettiamo la sfida. At​traverso alcune riflessioni veniamo a scoprire che la meta verso la quale ci siamo incamminati ha come unica necessità la carità. Una carità che non si può fare, se prima non si riceve. Che si impara con la pazienza di mettersi alla sequela di Cristo, giorno per giorno; che si conosce attraverso la sua stessa vita. Crescendo e lasciandoci educare a questa “scuola di carità” la nostra esistenza sarà resa feconda.

Nel retro del depliant

Ritornano i due discepoli con lo sguardo interrogante e perplesso ed insie​me ad essi il gesto determinante di Cristo. Stavolta lo sguardo dei discepoli si fa parola, preghiera, desiderio di sequela, non mediocre, ma totale, radicale. E allora sgorga dal cuore l’invocazione a Cristo, affinché il servizio a Lui diventi scelta fondamentale della propria vita, capace di comporre i nostri giorni se​condo il suo progetto. Amen.

